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Q uando il progetto di un 
radioricevitore è concepi¬ 
to sotto l’insegna della 
semplicità e dell’economia 
di materiali, esso costituisce 
un invito a tutti i dilettanti 
a stabilire una prima fase di 
contatto con la tecnica e la 
pratica del sistema di rice¬ 
zione delle onde radio. 

L’apparecchio qui descrit¬ 
to bene si presTa all’ascolto 
in cuffia delle emittenti lo¬ 
cali ed anche di quelle più 
lontane se ad esso si appli¬ 
ca un efficiente circuito d’an¬ 
tenna. L’alimentazione è ot¬ 
tenuta con una pila da 9 
volt, in modo da conferire al 
ricevitore, almeno in parte, 
le fondamentali caratteristi¬ 
che dei ricevitori a transi- 
stors di tipo commerciale: 
dimensioni ridotte e funzio¬ 
namento soddisfacente in 
ogni dove. Il circuito di sin¬ 
tonia è composto dalla bo¬ 
bina LI, avvolta su nucleo 
di ferrite, e dal condensato- 
re variabile C2; in tale cir¬ 
cuito vengono selezionati i 
segnali radio captati dall’an¬ 
tenna. Il compensatore CI 
serve per regolare il rappor¬ 
to volume/selettività, cioè 
per accordare l’eventuale cir¬ 
cuito di antenna con quel¬ 
lo di entrata del ricevitore. 


Il diodo al germanio DG ri¬ 
vela il segnale radio selezio¬ 
nato dal circuito di sintonia 
e lo applica alla base (b) 
del primo transistor TRI. Il 
secondo transistor TR2 am¬ 
plifica ulteriormente i segna¬ 
li radio, rinforzandoli al 
punto da poter pilotare la 
cuffia. L’accoppiamento tra 
i due transistor TRI e TR2 
non è di tipo normale, per¬ 
chè non è previsto alcun 
condensatore; vi è soltanto 
la resistenza R2, che stabili¬ 


sce un accoppiamento diret¬ 
to e, quindi, di tipo specia¬ 
le. Con tale sistema il segna¬ 
le uscente dal collettore (c) 
del transistor TRI provoca 
una notevole variazione di 
corrente sul collettore del 
transistor TR2. 

La resistenza R3 è di tipo 
semifisso, ma può essere so¬ 
stituita con un potenziome¬ 
tro munito di perno di co¬ 
mando, in modo da comple¬ 
tare il montaggio con un co¬ 
mando di volume. Usando 


* COMPONENTI 

TI = 20 pF (compensatore) 

C2 = 350 pF (condens. variabile) 

C3 = 100 mF - 12 VI. (elettrolitico) 

RI = 47.000 ohm - V 2 watt 
R2 = 10.000 ohm - V 2 watt 
R3 = 100.000 ohm (resistenza regolabile) 

TRI = AC126 (sostitutivi = OC71-OC72-OC75) 

TR2 = AC126 (sostitutivi = OC71-OC72-OC75) 

cuffia = 500 ohm 

Si = interruttore a leva 

Pila = 9 volt 

1.1 = bobina sintonia (vedi testo) 

DG = diodo al germanio (di qualsiasi tipo) 










3 


ISTORS 

in cuffia 



Un invito a tutti 
i dilettanti per 
un primo 
incontro con la 
radiotecnica - 


invece la resistenza semifis¬ 
sa R3, questa verrà regolata 
una volta per tutte in sede 
di messa a punto del ricevi¬ 
tore. 

COSTRUZIONE 
DELLA BOBINA 

Tutti i componenti neces¬ 
sari per il montaggio di que¬ 
sto ricevitore sono facilmen¬ 
te reperibili in commercio; 
fa eccezione la bobina di sin¬ 
tonia LI, che dovrà essere 
costruita nel modo seguen¬ 
te: su un nucleo di ferrite, di 
forma cilindrica, delle di¬ 
mensioni di 8 x 140 mm, si 
avvolgeranno 60 spire com¬ 
patte di filo di rame smalla¬ 
to del diametro di 0,3 mm. 
L’inizio e la fine dell’avvol¬ 
gimento verranno fìssati con 
due pezzetti di nastro adesi¬ 
vo (non si deve ricorrere al¬ 
l’impiego di anelli di fermo 
metallici, che compromette¬ 
rebbero il buon funziona¬ 
mento del ricevitore). L’av¬ 
volgimento va fatto da una 
parte del nucleo cilindrico, 


Schema teorico del ricevi¬ 
tore. Il circuito prevede 
due stadi amplificatori di 
bassa frequenza. 





RICEVITORI 
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i due centimetri circa da 
una sua estremità. 


MONTAGGIO 

li montaggio del ricevito¬ 
re deve essere fatto seguen¬ 
do il disegno rappresentati¬ 
vo dello schema pratico. Il 
tutto può essere realizzato 
internamente ad una scato¬ 
lina di plastica o di legno, 
della quale la faccia esterna 
del fondo costituirà il pan¬ 
nello frontale del ricevitore: 
su di esso verranno applica¬ 
ti l’interruttore SI, le boc¬ 
cole di presa per la cuffia, 
le boccole di presa per l’an¬ 
tenna e la terra e la mano¬ 
pola di comando del perno 
del condensatore variabile. 
Il pannello frontale potrà es¬ 
sere abbellito con una scrit¬ 
ta in china o altro tipo di in¬ 
chiostro colorato. 

Si raccomanda di non 
usare contenitori metallici. 


che rappresenterebbero uno 
schermo elettromagnetico 
per le onde radio in arrivo 
senza permettere l’ascolto di 
alcun segnale; il contenitore 
deve essere assolutamente 
di materiale isolante. Per 
non incorrere nell'insucces¬ 
so si raccomanda di realiz¬ 
zare saldature perfette, cioè, 
come dicono i tecnici « cal¬ 
de ». Prima di effettuare 
ogni saldatura, si deve sem¬ 
pre pulire il terminale del 
componente o del condutto¬ 
re, raschiandolo energica¬ 
mente con una lametta da 
barba, fino a mettere in lu¬ 
ce tutta la brillantezza del 
rame (ciò vale in particola¬ 
re per i terminali della bo¬ 
bina LI, dai quali bisogne¬ 
rà eliminare completamente 
lo smalto che ha una colora¬ 
zione simile a quella del ra¬ 
me). 

È buona norma, in sede 
di cablaggio, non accorciare 


A 

Piano di cablaggio del ri¬ 
cevitore, La taratura si ef¬ 
fettua regolando il com¬ 
pensatore Cl, la resisten¬ 
za semifìssa R3 e spostan¬ 
do l'avvolgimento LI lun¬ 
go il nucleo di ferrite. 
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troppo i terminali dei due 
transistors ed effettuare su 
di essi saldature rapide ser¬ 
vendosi di un saldatore mu¬ 
nito di punta sottile e ben 
calda (il transistore è nemi¬ 
co del calore e può essere 
da questo danneggiato). Il 
riconoscimento dei termina¬ 
li di collettore (c), base (b), 
emittore (e) è cosa facile: il 
collettore si trova da quella 
parte del componente elet¬ 
tronico in cui è riportato un 
puntino colorato sull’involu¬ 
cro esterno; il terminale di 
base si trova al centro, men¬ 
tre quello di emittore si tro¬ 
va all’estremità opposta a 
quella del collettore. 

Il condensatore elettroliti- 
co C3 è un componente po¬ 
larizzato, cioè ad un suo 
terminale deve essere appli¬ 
cata la tensione positiva, 
mentre all’altro terminale 
verrà applicata la tensione 
negativa. Anche il riconosci¬ 
mento di questi terminali è 
cosa facile; normalmente in 
corrispondenza del termina¬ 
le positivo è riportata una 
crocetta sull'involucro ester¬ 
no del componente; in ogni 
caso il condensatore elettro- 
litico è avvolto da uno stra¬ 
to metallico ed il morsetto 
negativo si trova in intimo 
contatto con l’involucro del 
componente. Anche il diodo 
al germanio RG è un com¬ 
ponente polarizzato e va ap¬ 
plicato nel modo indicato 
nello schema pratico, cioè 
il terminale che si trova in 
corrispondenza di una fa¬ 
scetta colorata, presente nel¬ 


l’involucro esterno, verrà 
saldato a stagno sul termi¬ 
nale corrispondente allo sta¬ 
tore del condensatore varia¬ 
bile C2. 

Il condensatore variabile 
C2 è di tipo con isolamento 
a mica ed è munito di due 
terminali; uno di questi cor¬ 
risponde alle lamine mobili 
(rotore) e va collegato al cir¬ 
cuito della tensione positi¬ 
va; l’altro si trova in intimo 
contatto con lo statore, cioè 
con le lamine fìsse, e va col¬ 
legato ad un terminale della 
bobina LI, del diodo al ger¬ 
manio DG e del compensato- 
re CI. 

Anche la pila è un compo¬ 
nente polarizzato e bisogna 
far bene attenzione ad inse¬ 
rirla nel circuito secondo le 
sue esatte polarità, perchè 
un banale errore dì inseri¬ 
mento di questo componen¬ 
te può mettere fuori uso i 
due transistors. 

FUNZIONAMENTO 

Ultimato il montaggio del 
ricevitore, esso dovrà esse¬ 
re in grado di funzionare im¬ 
mediatamente, a meno che 
non si siano commessi erro¬ 
ri di cablaggio; si consiglia, 
quindi, prima di azionare 
l’interruttore SI, di control¬ 
lare punto per punto il cir¬ 
cuito, tenendo sott’occhio il 
disegno rappresentativo del¬ 
lo schema pratico. 

Chi abita in prossimità 
della trasmittente locale, po¬ 
trà ascoltare le radiotra¬ 


smissioni senza ricorrere al¬ 
l'uso dell’antenna, perchè la 
ferrite funge da antenna. 
Volendo, tuttavia, ricevere 
emittenti lontane o deboli, 
si dovrà assolutamente ri¬ 
correre ad un ottimo colle¬ 
gamento di antenna e di ter¬ 
ra. L’antenna può essere di 
tipo interno o esterno e la 
sua discesa va collegata nel¬ 
la boccola contrassegnata 
con la lettera A; sulla bocco¬ 
la contrassegnata con la let¬ 
tera T si applicherà uno spi¬ 
notto collegato al terminale 
di un filo che, dall'altro ca¬ 
po, verrà avvolto strettamen¬ 
te ad un tubo conduttore 
dell’acqua o del gas. 

Le operazioni di messa a 
punto del ricevitore si ridu¬ 
cono a due: quella del com¬ 
pensatore CI e quella della 
resistenza semifìssa R3. Do¬ 
po aver acceso il ricevitore, 
agendo sull’interruttore SI, 
si provvederà a sintonizzare 
una emittente facendo ruo¬ 
tare lentamente la manopo¬ 
la di comando di sintonia 
che fa capo al perno del con¬ 
densatore variabile C2; suc¬ 
cessivamente si regola la re¬ 
sistenza semifìssa R3 in mo¬ 
do da raggiungere la massi¬ 
ma resa acustica (si ricorda 
che con l’aumentare del li¬ 
vello sonoro, aumenta anche 
il consumo di corrente della 
pila). Il compensatore CI va 
regolato in modo da raggiun¬ 
gere il miglior rapporto fra 
volume e selettività. 



RICEVITORI 
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C hi non è più tanto giova¬ 
ne ricorderà certamente 
il ricevitore radio a cri¬ 
stallo di galena. Con quel¬ 
l'apparato, adatto per l’a¬ 
scolto delle emittenti locali 
in cuffia, veniva sfruttata la 
sola energia dei segnali ra¬ 
dio, senza ricorrere ad alcu¬ 
na fonte di alimentazione 
elettrica. Ma con quel rice¬ 
vitore i segnali ricevuti era¬ 
no molto deboli e la seletti¬ 
vità lasciava molto a deside¬ 
rare. 

Con il progresso della tec¬ 
nica elettronica è possibile 
oggi riprendere quello sto¬ 


rico ricevitore per riprodur¬ 
lo in una versione moderna, 
dotata di requisiti tecnici 
più che soddisfacenti. È il 
caso del progetto qui pre¬ 
sentato. 

ESAME DELLO SCHEMA 

Il buon funzionamento di 
questo ricevitore è condizio¬ 
nato, principalmente, da un 
ottimo impianto di circuito 
antenna-terra. L’originalità 
del ricevitore consiste essen¬ 
zialmente nel doppio circui¬ 
to accordato di ingresso, 
cioè nei due circuiti di. sin¬ 


tonia che permettono di ot¬ 
tenere una selettività spin¬ 
ta, cioè di separare ottima¬ 
mente in pratica le emitten¬ 
ti l’una dall’altra. 

I due circuiti di sintonia 
sono perfettamente identici. 
Le due bobine LI ed L2 so¬ 
no entrambe di tipo Corbet- 
ta CS3/BE; il condensatore 


Questo circuito ricalca le 
orme, sia pure in una 
versione moderna, del ve¬ 
tusto apparecchio radio a 
galena. 
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A T L2 USCITA 



secondo circuito di sintonia. 
L’accoppiamento tra i due 
circuiti è ottenuto mediante 
il compensatore C3. Il tran¬ 
sistor TRI è un amplificato¬ 
re di alta frequenza, perchè 
ad esso vengono applicati i 
segnali di alta frequenza se¬ 
lezionati dai due circuiti di 
accordo. All'uscita di TRI, 
cioè sul collettore, sono pre¬ 
senti i segnali A. F. ampli¬ 
ficati, che vengono rivelati 
dal diodo al germanio DG1. 
All’uscita può essere applica¬ 
ta direttamente-una cuffia da 
1000 ohm per l’ascolto delle 
radiotrasmissioni. 

Questo ricevitore, tutta¬ 
via, si può prestare egregia¬ 
mente anche per altri usi. 
Esso può essere utilizzato in 
veste di sintonizzatore, cioè 
alla sua uscita può essere 


* COMPONENTI 

CI = 200 pF (ceramico) 

C2-C4 = 500 + 500 pF (condens. variabile ad aria) 
C3 = 20 pF (compensatore) 

C4 = vedi C2 

C5 = 5000 pF (ceramico) 

C6 = 2000 pF (ceramico) 

RI = 220.000 ohm - Vj watt 

DG1 = diodo al germanio di qualunque tipo 

SI = interruttore a slitta 

TRI = SFT307 

LI = bobina sintonia (Corbetta - CS3/BE) 

L2 = bobina sintonia (Corbetta - CS3/BE) 

J1 = impedenza A.F. (Geloso n. 556) 
pila = 4,5 volt 


i 
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8 


collegato un amplificatore 
di bassa frequenza. La fedel¬ 
tà di riproduzione sarà in 
questo caso senz’altro otti¬ 
ma. Servendosi del circuito 
come di un sintonizzatore, il 
collegamento tra esso e l’am¬ 
plificatore di bassa frequen¬ 
za dovrà essere realizzato 
con uno spezzone di cavo 
schermato, badando bene di 
collegare la massa del sinto¬ 
nizzatore con quella dell’am¬ 
plificatore B. F. È ovvio che 
il sintonizzatore dovrà esse¬ 
re montato in un contenito¬ 
re metallico, con funzioni di 
schermo elettromagnetico; 
usando invece il circuito in 
veste di ricevitore a cristal¬ 
lo, il montaggio verrà effet¬ 
tuato su una basetta di ma¬ 
teriale isolante, dato che q- 
gni pericolo di inneschi o fi¬ 
schi è scongiurato dall’as¬ 
senza di circuiti accordati 
tra lo stadio amplificatore 
di 'alta frequenza e quello 
rivelatore. 

L'alimentazione del circui¬ 
to è ottenuta con una pila 
da 4,5 volt. Un interruttore 
a slitta (SI) permette di ac¬ 
cendere e spegnere il ricevi¬ 
tore quando lo si usa. 

MONTAGGIO 

Il montaggio del ricevito¬ 
re deve essere fatto seguen¬ 
do attentamente lo schema 
pratico. Tutti gli elementi 
risultano applicati su uno 
stesso contenitore di mate¬ 
riale isolante, che può esse¬ 
re rappresentato anche da 
urta semplice basetta di le¬ 
gno o bachelite. Soltanto nel 
caso in cui si voglia usare il 
circuito in qualità di sinto¬ 
nizzatore, il montaggio do¬ 
vrà essere realizzato dentro 
un contenitore metallico. 

Per chi fosse alle prime ar¬ 
mi con questi tipi di montag¬ 
gi ricordiamo che i termina¬ 
li del condensatore variabi¬ 


le, che devono essere colle¬ 
gati ai terminali del com¬ 
pensatore C3, sono quelli 
che risultano in contatto 
elettrico con le lamine fis¬ 
se del variabile (statore). Le 
lamine mobili del condensa¬ 
tore variabile risultano in 
contatto elettrico con i re¬ 
lativi terminali e con tutta 
la carcassa metallica del 
condensatore stesso, com¬ 
preso il perno di comando. 
Questa parte, che deve esse¬ 
re considerata come la mas¬ 
sa, va collegata al circuito 
della tensione negativa del¬ 
la pila. Ciò del resto risul¬ 
ta ben evidenziato nello 
schema pratico del ricevi¬ 
tore stesso. Il diodo al ger¬ 
manio DG1 può essere di 
qualunque tipo; è assai im¬ 
portante che esso venga col¬ 
legato al terminale di col¬ 
lettore (c) di TRI dalla par¬ 
te in cui esso presenta un 
puntino o una fascetta. L’i¬ 
dentificazione dei terminali 
del transistore è quella soli¬ 
ta: il collettore si trova da 
quella parte in cui è ripor¬ 
tato un puntino colorato sul¬ 
l’involucro esterno del com¬ 
ponente; il terminale di ba¬ 
se sta al centro e quello di 
emittore all'estremità oppo¬ 
sta. Se non si saranno com¬ 
messi errori di cablaggio, 
questo ricevitore dovrà su¬ 
bito entrare in funzione, do¬ 
po aver applicato il circuito 
di antenna e di terra e la 
cuffia sulle rispettive prese. 

MESSA A PUNTO 

Il compensatore C3, che 
permette di accoppiare i due 
circuiti accordati del rice¬ 
vitore. serve per regolare 
appunto l'accoppiamento tra 
questi due circuiti. La rego¬ 
lazione si ottiene avvitando 
o svitando la vite di C3. Mag¬ 
giore è l’accoppiamento e 
minore sarà la selettività; un 


minore accoppiamento, inve¬ 
ce, determina un elevato gra¬ 
do di selettività; ma quanto 
maggiore è la selettività e 
tanto minore risulterà la po¬ 
tenza d’uscita. Bisognerà 
quindi regolare la vite del 
compensatore C3 e i nuclei 
delle bobine LI ed L2 in mo¬ 
do da raggiungere l’opti¬ 
mum della ricezione. In pra¬ 
tica si dovranno condurre 
alcune prove successive, ri¬ 
manendo in ascolto, con la 
cuffia in testa, e regolando i 
nuclei delle bobine e la vite 
di C3. Dopo alcune prove 
sfavorevoli, si arriverà ben 
presto al successo. Non è 
assolutamente consigliabile, 
per questo ricevitore, l’uso 
del tappo-luce; serve invece 
un’ottima antenna installata 
nella parte più alta del tet¬ 
to e un buon collegamento 
di terra alle condutture del¬ 
l'acqua, del termosifone o 
del gas. 

Tutti i materiali necessa¬ 
ri per la realizzazione di 
questo progetto sono facil¬ 
mente reperibili in commer¬ 
cio. Il transistor TRI è di ti¬ 
po SFT307, ma potrà esse¬ 
re utilmente sostituito con 
qualsiasi altro transistor am¬ 
plificatore di alta frequenza, 
come, ad esempio, l’OC45 e 
l’OC44. L'impedenza di al¬ 
ta frequenza J1 è di tipo 
Geloso - N. 556. Il condensa¬ 
tore variabile doppio C2-C4 
è di tipo ad aria ed ha il 
valore di 500 + 500 pF (la 
capacità di ciascuna sezione 
è di 500 pF). Poiché i valori 
dei componenti non sono 
critici, il ricevitore funzio¬ 
nerà ugualmente bene anche 
se all’atto dell’acquisto dei 
componenti non si riusci¬ 
ranno a trovare tutti i va¬ 
lori esatti citati nell’elenco 
componenti. 
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corte 

2 TRANSISTORS 




È un ricevitore 
in grado di coprire 
I* intera gamma 
dilettantistica 
dei 40 metrim 


J 

N ei comuni ricevitori a cir¬ 
cuito supereterodina la 
gamma dei 40 metri, se 
esiste, è ristretta in un cen¬ 
timetro appena della scala 
parlante, e in questo breve 
spazio vengono costipate 
tutte le emittenti dei radio- 
amatori e di taluni servizi 
privati. Si può ben capire* 
come con i normali ricevi¬ 
tori di tipo commerciale sia 
difficile « selezionare » una 
emittente fra le diverse de¬ 
cine, per non dire centinaia, 
di trasmissioni in atto. La 
miglior soluzione a questo 


problema sarebbe quella di 
estendere la gamma delle 
onde corte di un ricevito¬ 
re supereterodina alla sola 
gamma delle emittenti ra- 
diantistiche; in altre parole 
occorrerebbe che l'indice 
della scala parlante dell’ap¬ 
parecchio radio, nel passare 
da un estremo all’altro del¬ 
la gamma stessa, esplorasse 
la sola gamma dei 40 metri. 
Soltanto in questo caso le 
emittenti radiantistiche ri¬ 
sulterebbero ben separate 
Luna dall’altra e la ricezio¬ 
ne risulterebbe migliorata 
di molto; la sintonia sareb¬ 
be più facile perchè verreb¬ 
be esaltata la selettività del 
ricevitore ed anche le emit¬ 
tenti deboli, che operano 
nella gamma radiantistica e 
che normalmente rimango¬ 
no « soffocate » dalle emit¬ 
tenti di maggior potenza, po¬ 
trebbero essere ricevute con 
grande chiarezza. 

Dunque, senza ricorrere 


ad alcuna manomissione di 
alcun ricevitore funzionan¬ 
te, conviene sempre, per l'a¬ 
scolto di questa precisa 
gamma di frequenze, co¬ 
struire un ricevitore esclu¬ 
sivamente adatto per la rice¬ 
zione dei 40 metri, come 
quello qui presentato e de¬ 
scritto. 

CIRCUITO TEORICO 

Analizziamo lo schema e- 
lettrico del ricevitore. Esso 
si compone di due stadi '— 
principali; a sinistra lo sta¬ 
dio a reazione, a destra lo 
stadio amplificatore finale 
che permette l'ascolto in cuf¬ 
fia delle emittenti ad onde 
corte. Il circuito di sintonia 
è rappresentato dall’avvolgi¬ 
mento L2 e dal condensatore 
variabile C2; il circuito di 
reazione invece è di tipo ori¬ 
ginale; la reazione, infatti, è 
ottenuta su un partitore ca¬ 
pacitivo anziché sulla presa 


RICEVITORI 
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TERRA ANT. 



LI 



intermedia di una bobina. 
La reazione cosi ottenuta sul 

circuito di emittore del tran¬ 
sistor TRI garantisce una 
maggiore stabilità del circui¬ 
to di alta frequenza. 

Il potenziometro R2 per¬ 
mette di regolare la reazione 
e quindi il volume sonoro- 
del ricevitore. Il transistor 
TRI è di tipo AF125 ed è do¬ 
tato di quattro terminali; il 
quarto terminale è rappre¬ 
sentativo dello schermo (s) 
e va collegato a massa; que¬ 
sto terminale si trova in con¬ 
tatto elettrico con l’involu¬ 
cro esterno del componente 
e costituisce, in ultima ana¬ 
lisi, la schermatura di TRI. 
La rivelazione è ottenuta an- 
ch’essa nel transistor TRI; 
sul collettore di TRI sono 
presenti quindi i segnali di 


bassa frequenza, che vengo¬ 
no applicati, tramite il con¬ 
densatore di accoppiamento 
C8, alla base del transistor 
amplificatore finale TR2, che 
è di tipo AC126. L’alimenta¬ 
zione del circuito è ottenu¬ 
ta con una pila da 9 volt e 
Ja ricezione avviene in cuffia. 

COSTRUZIONE 

È consigliabile eseguire il 
montaggio di questo ricevi¬ 
tore su un telaio metalli¬ 
co, realizzando collegamenti 
molto corti, specialmente 
nello stadio di alta frequen¬ 
za, seguendo attentamente 
lo schema pratico. 

Il condensatore C2 non è 
propriamente un condensa¬ 
tore variabile, ma è soltanto 
un compensatore da 30 pF, 


che permette un accordo fra 
i 6,8 e i 7,5 Mc/s. I radioama¬ 
tori « lavorano » fra i 7 e i 
7,3 Mc/s, e ciò significa che 
con una maggiore estensio¬ 
ne di gamma, come quella 
ottenuta in questo ricevito¬ 
re, si potranno ricevere emit¬ 
tenti di una certa potenza 
francesi, spagnole e di altre 
nazionalità. Volendo aumen¬ 
tare l’estensione di gamma 
di ricezione, basterà soltan¬ 
to aumentare la capacità del 
compensatore C2, senza pe¬ 
raltro superare mai i 100 pF. 

Il transistor TRI, che è di 
tipo AF125, è dotato di ter¬ 
minali molto corti; conviene 
quindi preparare uno zocco- 
letto come quello riportato 
a parte nell’apposito dise¬ 
gno (si può ovviamente im¬ 
piegare uno zoccolo di tipo 



















































Il segreto della buona riu¬ 
scita del ricevitore sta nel 
realizzare collegamenti 
molto corti, specialmente 
nello stadio di alta fre¬ 
quenza, seguendo attenta¬ 
mente lo schema del pia¬ 
no di cablaggio qui sotto 
rappresentato. 

¥ 


A 

Il circuito del ricevitore si 
compone principalmente 
di due stadi: quello a rea¬ 
zione,' a sinistra e quello 
di amplificazione finale 
B.F., a destra. Il circuito 
di reazione è originale, 
perchè ottenuto su un par¬ 
ticolare capacitivo, anzi¬ 
ché sulla presa intermedia 
di una bobina. 


> 
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TRI 
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* 


COMPONENTI 


Condensatori 



1.000 pF (a pasticca) 

30 pF (compensatore) 

1.000 pF (a pasticca) 
lOOpF (a pasticca) 

680 pF (a pasticca) 

{J£pF (a pasticca) 

10.000 pF (a pasticca; 

10 mF - 6 VI. (elettrolitico) 

1.000 pF (a pasticca) 

; 100 mF ■ 12 VI. (elettrolitico) 





Resistenze 

RI = 4.700 ohm - Vz watt 
R2 = 1.500 ohm (potenziometro a grafite) 
R3 — 53.000 ohm - V2 watt 
R4 — 3.300 ohm ■ Vz watt * 

R5 = 200 ohm - Vz watt 
R6 = 180.000 ohm - V2 watt 

Varie 

TRI = AF125 

TR2 = AC126 

SI = interruttore a slitta 

pila = 9 volt 

L1-L2 = bobina sintonia (vedi testo) 

Cuffia — 2.000 ohm 


A 

La bobina di sintonia di 
questo ricevitore per on¬ 
de corte deve essere co¬ 
struita effettuando gli av¬ 
volgimenti su uno stesso 
supporto di materiale iso¬ 
lante del diametro di 10 
mm., munito di nucleo di 
ferrite. 


commerciale). Trattandosi 
di terminali molto corti bi¬ 
sognerà assolutamente effet¬ 
tuare saldature rapide, strin¬ 
gendo il terminale stesso fra 
i denti di una pinza robusta, 
in modo da offrire un como¬ 
do veicolo per la dispersione 
del calore. 

COSTRUZIONE 
DELLE BOBINE 

Tutti i componenti neces¬ 


sari per la realizzazione di 
questo ricevitore per onde 
corte sono facilmente repe¬ 
ribili in commercio; le sole 
bobine LI ed L2 dovranno 
essere autocostruite nel mo¬ 
do seguente: entrambi gli 
avvolgimenti verranno effet¬ 
tuati su uno stesso supporto 
di- materiale isolante, del 
diametro di 10 mm., munito 
di nucleo di ferrite; il primo 


avvolgimento da effettuare 
sul supporto cilindrico è 
quello relativo all’avvolgi¬ 
mento L2, che rappresen¬ 
ta l’avvolgimento maggiore; 
per L2 si dovranno avvolge¬ 
re 32 spire di filo di rame 
smaltato del diametro di 0,3 
mm; successivamente si rea¬ 
lizza l’avvolgimento LI, a 
partire dal lato massa della 
bobina L2 e sopra di questa; 
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per LI si avvolgeranno 5 spi¬ 
re di filo di rame smaltato 
del diametro di 0,3 mm; ri¬ 
petiamo: le 5 spire rappre¬ 
sentative della bobina LI do¬ 
vranno risultare avvolte, so¬ 
pra l’avvolgimento L2 sul la¬ 
to di massa, cioè dalla parte 
in cui fuoriescono i condut¬ 
tori che vanno collegati a 
massa. 

TARATURA 

Questo ricevitore a reazio¬ 
ne, pur risultando alquanto 
semplice, richiede talune o- 
perazioni di messa a punto 
per poter funzionare egre¬ 
giamente sulla gamma dei 
40 metri. Prima di tutto oc¬ 
corre fare in modo che l'in¬ 
duttanza della bobina L1-L2 
raggiunga un valore tale da 
permettere al circuito di sin¬ 
tonia di ricevere la frequen¬ 
za di 7 Mc/s. Per raggiun¬ 
gere tale condizione occor¬ 
rerà regolare il nucleo della 
bobina stessa, avvitandolo 
o svitandolo con un caccia¬ 
vite di plastica o di legno 
(può servire ottimamente 
anche uno stuzzicadenti 
piatto). Questa operazione 
può essere agevolata me¬ 
diante l'uso di un oscillato¬ 
re A. F. o di un normale ri¬ 
cevitore radio caratterizza¬ 
to dalla presenza della gam¬ 
ma di ricezione dei 40 metri, 
esercitando un paziente la¬ 
voro di confronto fra le 
emittenti ricevute. 

Una volta regolato il nu¬ 
cleo di ferrite della bobina 
L1-L2 si provvederà a bloc¬ 


carlo definitivamente con 
qualche goccia di cera. Poi 
si dovrà regolare il poten¬ 
ziometro R2, che ha il valore 
di 1.000 ohm e che deve es¬ 
sere di tipo a grafite (non si 
possono usare potenziome¬ 
tri a filo). Manovrando il 
perno di R2 si noterà un au¬ 
mento del segnale e, succes¬ 
sivamente, subentrerà un fi¬ 
schio acuto in cuffia; a que¬ 
sto punto bisognerà far ruo¬ 
tare in senso inverso il per¬ 
no-di R2 fermandolo nel mo¬ 
mento esatto in cui cessa il 
fischio della reazione. 

Chi abita nelle grandi cit¬ 
tà potrà servirsi di questo 
ricevitore facendolo funzio¬ 
nare anche con un'antenna 
corta, di due metri appena, 
perchè nelle grandi città i 
radioamatori sono molti e 
così pure talune trasmissio¬ 
ni private, che conferiscono 
a tale particolare gamma di 
frequenze la denominazione 
di « gamma cittadina ». Chi 
invece abita nei piccoli cen¬ 
tri o in aperta campagna, 
dovrà assolutamente ricor¬ 
rere all’impianto di un'an¬ 
tenna esterna della lunghez¬ 
za di 10 metri almeno; l’an¬ 
tenna che garantisce le mi¬ 
gliori ricezioni in questa 
gamma di frequenze deve 
avere una lunghezza di 20 
metri. È consigliabile anche 
collegare il circuito di mas¬ 
sa, cioè quello collegato al 
morsetto positivo della pila, 
alla conduttura dell’acqua, 
del termosifone o del gas 
(non si ricorra mai al tap¬ 
po-luce). Anche questo rice¬ 



vitore, se non si saranno 
commessi errori di cablag¬ 
gio e non ^i saranno danneg¬ 
giati i due transistor con il 
calore erogato dal saldatore, 
dovrà funzionare immedia¬ 
tamente, ancor prima di ef¬ 
fettuare la precisa taratura 
sulla frequenza dei 40 metri 



RICEVITORI 






14 









- 


A REAZIONE 


I l ricevitore con circuito a 
reazione rappresenta sem¬ 
pre un motivo di grande 
interesse per tutti i dilettan¬ 
ti e appassionati di radiotec¬ 
nica, perchè esso vanta il 
pregio di essere dotato di 
una grande sensibilità; in 
particolare, il ricevitore qui 
presentato viene realizzato 
con l’impiego di pochi com¬ 


ponenti ed è quindi molto 
economico, pur essendo ur 
apparato che poco ha da in 
vidiare ai ricevitori di tipo, 
commerciale, almeno per 
quel che riguarda la chiarez¬ 
za di ricezione e la sensibi¬ 
lità. 

Un altro pregio di questo 
ricevitore a reazione è quel¬ 
lo di non richiedere partico¬ 


lari operazioni di messa a 
punto e taratura, svincolan¬ 
do il costruttore dall’uso di 
una attrezzatura strumenta¬ 
le complessa e costosa, per¬ 
chè l’uso di un comune te¬ 
ster è più che sufficiente per 
qualsiasi intervento di con¬ 
trollo del ricevitore. 

Di radioricevitori in rea¬ 
zione ve ne sono di tutti i 
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Il ricevitore a rea¬ 
zione costituisce un 
motivo ili grande in¬ 
teresse per tutti i 
principianti , perchè 
presenta il pregio di 
una elevata sensibi¬ 
lità. 


tipi, con una, due o più val¬ 
vole, con ricezione in cuffia 
o in altoparlante, con ali¬ 
mentazione a pile o in cor¬ 
rente alternata prelevata 
dalla rete-luce. 

Questo ricevitore è ali¬ 
mentato dalla rete-luce per 
mezzo di un autotrasforma¬ 
tore munito di a\ volgimento 
secondario per l’accensione 
dell’unica valvola, di tipo 
doppio, montata nel circui¬ 
to; la ricezione è in cuffia e 
le qualità di ricezione e ri- 
produzione sonora possono 
considerarsi ottime. 

IL CIRCUITO TEORICO 

11 circuito di sintonia del 
ricevitore è rappresentato 
dal condensatore variabile 
C2 e dalla bobina LI; in que¬ 
sto circuito ì segnali prove¬ 
nienti dall’antenna, dopo 
aver attraversato il conden¬ 
satore di accoppiamento con 
l’antenna Cl, vengono sele¬ 
zionati ed applicati alla gri¬ 
glia della sezione triodica 
della valvola VI. Nel circui¬ 
to di griglia controllo si ot¬ 
tiene il processo di rivela¬ 
zione e la tensione rivelata 
è presente sui terminali del¬ 
la resistenza RI. Il segnale 
rivelato, uscente dal catodo 
di VI, si trasferisce, per in¬ 


duzione, sull’avvolgimento 
primario della bobina LI, 
per ritornare ancora alla gri¬ 
glia controllo della sezione 
triodica della valvola. Que¬ 
sto ciclo peraltro non si ri¬ 
pete all’infinito, perchè in 
tal caso la valvola VI entre¬ 
rebbe in oscillazione ed il ri¬ 
cevitore diverrebbe un tra¬ 
smettitore. Il ciclo di reazio¬ 
ne, cioè il ritorno del segna¬ 
le dalla valvola al circuito dì 
sintonia, viene controllato 


mediante il potenziometro 
R2, che regola appunto la 
reazione. 

Per mezzo del potenziome¬ 
tro R2 si riesce ad ottenere 
la massima amplificazione 
del segnale, senza che si ven¬ 
ga a determinare lo stato 
oscillatorio del circuito. 

Sulla placca della valvola 
VI (piedino 1 dello zoccolo) 
è presente un segnale di bas¬ 
sa frequenza amplificato, la 
cui parte ad alta frequenza 


* COMPONENTI 

Condensatori 

CI = 30 pF (a pasticca) 

C2 = 450 pF (condens. variabile a mica o ad aria) 
C3 = 15 pF (a pasticca) 

C4 = 1.000 pF (a pasticca) 

C5 50 mF - 25 VI. (elettrolitico) 

C6 = 50.000 pF (a carta) 

C7 10.000 pF (a pasticca) 

C8 10.000 pF (a carta) 

C9 — 32 mF - 350 VI. (elettrolitico) 

CIO 32 mF - 350 VI. (elettrolitico) 


Resistenze 

RI 2,2 megaohm - Vi watt 

R2 3.000 ohm (potenziometro a grafite) 

R3 1.200 ohm - 1 watt 

R4 0,5 megaohm - ’/z watt 

R5 100.000 ohm - 1 watt 

R6 270.000 ohm - 1 watt 

R7 = 470.000 ohm - 1 watt 

R8 = 1.500 ohm - 1 watt 

R9 1.500 ohm - 1 watt 


Varie 

TI = autotrasf. d’alimentaz. - 20 W (vedi testo) 
VI =: 6U8 

LI = bobina sintonia-reaz. (tipo Corbetta CS3/BE) 
RS1 -- raddrizzatore al selenio (250 V - 50 mA) 
cuffia — 2.000 ohm 


RICEVITORI 
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Schema teorico del ricevitore monovalvolare a reazione. 
L'alimentazione è derivata dalla rete-luce per mezzo del- 
l'autotrasformatore TI dotato di avvolgimento secondario 
a 6,3 V per l'accensione del filamento della valvola VI. 
























































































































17 


REAZIONE CUFFIA 



«C 


Il cablaggio del ricevitore si effet¬ 
tua, in parte, sotto il telaio metal¬ 
lico e, in parte, sopra il telaio. Il 
disegno qui riportato raffigura l'in¬ 
tero cablaggio nella parte sottostan¬ 
te il telaio. La presa di cuffia funge 
anche da interruttore del circuito. 




Piano di cablaggio del ricevitore vi¬ 
sto nella parte di sopra del telaio. 
Sulla destra, in alto, sono raggrup¬ 
pati i componenti del circuito di 
reazione, che risultano così isolati, 
da un punto di vista elettromagne¬ 
tico, dalla rimanente parte amplifì- 
catrice B.F. del circuito. 
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ancora contenuta viene fuga¬ 
ta a massa per mezzo del 
condensatore C4. Successi¬ 
vamente il segnale viene ap¬ 
plicato per mezzo del con¬ 
densatore C7 alla griglia con¬ 
trollo della sezione pentodo 
della valvola VI (piedino 2 
dello zoccolo). 

La sezione pentodo di VI 
è polarizzata per mezzo del 
condensatore elettrolitico C5 
e la resistenza R3. I segna¬ 
li di bassa frequenza ampli¬ 
ficati vengono prelevati dal¬ 
la placca (piedino 6 dello 
zoccolo) ed applicati, trami¬ 
te il condensatore di accop¬ 
piamento C8, alla presa di 
cuffia. Questa presa funge 
anche da interruttore (SI) 
del circuito, ma essa potrà 
essere sostituita con una 
normale boccola, purché si 
provveda a dotare il circui¬ 
to di un interruttore a par¬ 
te. Tale considerazione vale 
nel caso in cui non si riesca 
a reperire in commercio la 
presa di cuffia, di tipo jack, 
prevista per questo circuito. 

ALIMENTATORE 

L'alimentatore è ottenuto 
con un autotrasformatore 
(Tl) della potenza di 20 
watt, il cui circuito prima¬ 
rio deve essere adatto alla 
tensione di rete di 220 volt. 
Questo autotrasformatore è 
anche dotato di un avvolgi¬ 
mento secondario a 6,3 volt 
- 0,5 A., necessario per l’ac¬ 
censione del filamento della 
valvola VI (piedini 4-5). La 
resistenza R9 collegata alla 
tensione di 220 volt ha com¬ 
piti protettivi del raddrizza¬ 
tore al selenio RS1. Nel ca¬ 
so in cui nel circuito ano¬ 
dico di alimentazione si ve¬ 
rificasse un eccessivo assor¬ 
bimento di corrente, a causa 
di un cortocircuito o per al¬ 
tro motivo, il raddrizzatore 
RS1 verrebbe attraversato 


da una corrente superiore a 
quella di regime che lo met¬ 
terebbe fuori uso se non vi 
fosse la resistenza R9." La 
tensione raddrizzata viene li¬ 
vellata dalla cellula di filtro 
composta dal condensatore 
elettrolitico doppio C9-C10 e 
dalla resistenza di filtro R8. 

MONTAGGIO 

Chi ha una certa dimesti¬ 
chezza con i radiomontaggi, 
potrà realizzare questo rice¬ 
vitore in forma compatta, 
montandolo su un telaio me¬ 
tallico di dimensioni ridotte. 
Chi invece è ancora alle pri¬ 
me armi con gli esperimenti 
di elettronica, potrà realiz¬ 
zare questo ricevitore su un 
telaio di dimensioni maggio¬ 
ri di quelle presentate negli 
schemi. Il risultato sarà 
sempre lo stesso. 

Come avviene per tutti i 
radiomontaggi, anche per 
questo ricevitore il lavoro di 
costruzione verrà iniziato 
con tutta quella serie di ope¬ 
razioni meccaniche che ri¬ 
chiedono l’uso del trapano, 
del cacciavite e delle pinze. 
Si comincerà quindi con l’ap¬ 
plicare nella parte superiore 
del telaio lo zoccolo della 
valvola VI e l’autotrasfor- 
matore Tl. Nella parte di 
sotto del telaio si appliche¬ 
ranno il raddrizzatore al se¬ 
lenio RS1, la presa di cuffia 
di tipo jack, il potenziome¬ 
tro R2, gli ancoraggi di mas¬ 
sa e, sulla parte posteriore 
del pannello frontale, il con¬ 
densatore variabile C2. Suc¬ 
cessivamente, nella parte su¬ 
periore del telaio, si appli¬ 
cheranno il condensatore va¬ 
riabile doppio, la bobina di 
sintonia e reazione LI, gli 
ancoraggi di massa e l’anco¬ 
raggio necessario per il ca¬ 
blaggio della cellula di filtro. 

Terminate tutte queste 
operazioni si potrà iniziare 


il cablaggio del ricevitore, a 
partire dalla saldatura dei 
terminali delTautotrasforma- 
tore Tl. Facendo riferimen¬ 
to al piano di cablaggio rap¬ 
presentato negli schemi pra¬ 
tici si eviteranno errori di 
saldature dei conduttori e 
dei terminali dei compo¬ 
nenti. 

Ultimato il lavoro dì ca¬ 
blaggio, il ricevitore dovrà 
essere inserito in un con¬ 
tenitore di materiale isolan¬ 
te, perchè può capitare di 
prendere la scossa, dato che 
Fuso di un autotrasformato¬ 
re impone il collegamento di 
una delle fasi della tensione 
di rete al circuito di massa 
del ricevitore. Chi ha paura 
della scossa, del resto, potrà 
applicare al circuito un in¬ 
terruttore doppio sul circui¬ 
to di alimentazione, in mo¬ 
do da interrompere contem¬ 
poraneamente entrambi i 
conduttori di rete. 

In sede di taratura si prov¬ 
vedere ad avvitare o svitare 
il nucleo di ferrite della bo¬ 
bina LI, in modo da ottene¬ 
re la migliore selettività pos¬ 
sibile e la maggiore potenza 
sonora di ricezione. Con il 
potenziometro R2, oltre che 
controllare la reazione, si po¬ 
trà regolare anche il volume 
sonoro del ricevitore. Ruo¬ 
tando il perno del potenzio¬ 
metro R2 si noterà che il vo¬ 
lume sonoro del ricevitore 
continua ad aumentare/fino 
a che alla ricezione del pro¬ 
gramma radiofonico si sosti¬ 
tuisce un fischio acuto, ca¬ 
ratteristico della reazione; 
se non vi fosse tale fischio, il 
circuito di reazione non fun¬ 
zionerebbe e in tal caso oc¬ 
correrebbe invertire il senso 
di collegamento dei termina¬ 
li dell’avvolgimento seconda¬ 
rio della bobina LI. 
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2 

valvole 



A REAZIONE 


ascolto in altoparlante 


E cco un ricevitore, di 
tutta semplicità, che 
anche i meno esperti 
in materia di radiotecnica 
potranno facilmente costrui¬ 
re, certi di raggiungere il 
successo. 

Il circuito fa impiego di 
due valvole: un pentodo in 
funzione di amplificatore di 
alta frequenza e rivelatore 
dei segnali radio, e un tetro¬ 
do in veste di amplificatore 
di bassa frequenza. L’ascol¬ 
to avviene in altoparlante e 
i comandi di regolazione so¬ 
no soltanto due: quello di 
sintonia e quello di reazio¬ 
ne. Tra le caratteristiche 


principali del ricevitore va 
ricordata la sensibilità che, 
esaltata appunto dal partico¬ 
lare circuito a reazione e 
dalla duplice amplificazione 
delle due valvole previste 
dallo schema, assicura la ri¬ 
cezione di emittenti anche 
lontane con una vasta scelta 
di trasmissioni radio, ancor 
più accentuata nelle ore not¬ 
turne e con l’impiego di una 
buona antenna. 

IL CIRCUITO ELETTRICO 

Le due valvole utilizzate 
per questo ricevitore sono 
del tipo miniatura, con ac¬ 


censione a 6,3 volt; la prima 
di queste (VI) amplifica i se¬ 
gnali radio di alta frequen¬ 
za, rivela e amplifica i se¬ 
gnali di bassa frequenza; la 
seconda amplifica soltanto i 
segnali radio di bassa fre¬ 
quenza al punto da poter pi¬ 
lotare l’altoparlante. 

I radiosegnali captati dal¬ 
l’antenna pervengono, attra¬ 
verso il condensatore di ac¬ 
coppiamento di antenna CI, 
al circuito di sintonia, com¬ 
posto dal condensatore va¬ 
riabile C2 e dalla bobina LI, 
che dovrà essere costruita 
secondo i dati esposti più 
avanti. Nel circuito di sinto- 
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ANT. C11 cambiotensione 
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COMPONENTI 

Condensatori 

CI = SO pF (a pasticca) 

C2 = 500 pF (condens. variabile ad aria) 

C3 = 100 pF (a pasticca) 

C4 = 100 pF (compensatore) 

C5 = 2.000 pF (a pasticca) 

C6 = 10.000 pF (a carta) 

C7 = 100.000 pF (a carta) 

C8 = 50 mF - 25 VI. (elettrolitico) 

CU = 32 mF - 300 VI. (elettrolitico) 

CIO = 32 mF - 300 VI. (elettrolitico) 

C11 = 2.000 pF (a carta) 

C12 = 10.000 pF (a carta) 

Resistenze 

RI = 2 megaohm - Va watt 
R2 = 100.000 ohm - 1 watt 

R3 = 100.000 ohm - 1 watt 

R4 = 100.000 ohm (potenziometro a filo) 

R5 = 500.000 ohm - Va watt 
R6 = 250 ohm - 2 watt 
R7 = 1600 ohm - 2 watt 
R8 = 100 ohm - 1 watt 

Varie 

VI = 6AU6 

V2 = 6AQ5 

RS1 = raddrizz. al selenio (250 V - 75 mA) 

TI = trasf. d'aiimentaz. - 30 watt (vedi testo) 

T2 = trasf. d'uscita (5000 ohm) 

J1 = impedenza A. F. (Geloso 558) 

LI = bobina sintonia (vedi testo) 
altoparlante = diametro 110 mm (impedenza bo¬ 
bina mobile pari a quella dell'av¬ 
volgimento sec. del trasf. d'uscita 


nia viene selezionato il se¬ 
gnale radio prescelto, me¬ 
diante rotazione del perno 
del condensatore variabile 
C2. Tale segnale viene appli¬ 
cato quindi alla griglia con¬ 
trollo (piedino 1 dello zoc¬ 
colo) della valvola VI; attra¬ 
verso il catodo e il compen¬ 
satore C4 il segnale ritorna 


nel circuito di sintonia, e 
questo ciclo si ripete per un 
notevole numero di volte, 
che viene stabilito dalla ta¬ 
ratura del compensatore C4. 
L’impedenza di alta frequen¬ 
za J1 chiude il circuito della 
valvola, senza permettere 
che i segnali di alta frequen¬ 
za possano raggiungere il 


circuito di massa. La resi¬ 
stenza RI rappresenta la re¬ 
sistenza di rivelazione; sui 
suoi terminali è presente la 
tensione rivelata. Il conden¬ 
satore C7 rappresenta il con¬ 
densatore di fuga di griglia 
schermo; la tensione su que¬ 
sto elettrodo non è fìssa, ma 
viene regolata mediante il 
potenziometro a filo R4; me¬ 
diante questo potenziometro 
si regola di volta in volta il 
grado di reazione della val¬ 
vola e, in pratica, anche il 
volume sonoro sull’altopar¬ 
lante. 

Sulla placca (piedino 5 
dello zoccolo) sono presenti 
i segnali di bassa frequenza, 
contenenti ancora una parte 
di tensione ad alta frequen¬ 
za che viene fugata a massa 
dal condensatore C5. I soli 
segnali di bassa frequenza 
vengono poi applicati, tra¬ 
mite il condensatore C6, alla 
griglia controllo della valvo¬ 
la amplifìcatrice V2. La gri¬ 
glia controllo della valvola 
V2 è polarizzata per mezzo 
della resistenza R5 e di quel¬ 
la catodica R6. I segnali di 
bassa frequenza amplificati 
vengono prelevati dalla plac¬ 
ca della valvola V2 (piedino 
5 dello zoccolo) e vengono 
applicati all’ avvolgimento 
primario del trasformatore 
d’uscita T2, che costituisce 
il carico anodico della valvo¬ 
la stessa. 

ALIMENTATORE 

L’alimentazione di questo 
ricevitore è derivata dalla 
rete-luce. Il trasformatore di 
alimentazione Tl, che deve 
avere una potenza di 30 W, 
è dotato di avvolgimento pri¬ 
mario adatto a tutte le ten¬ 
sioni di rete; gli avvolgimen¬ 
ti secondari sono due: un 
secondario A.T. a 190 volt 
per la tensione anodica e un 
secondario B.T. a 6,3 volt 
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per l'accensione dei filamen¬ 
ti di entrambe le valvole. La 
tensione A.T. viene raddriz¬ 
zata dal raddrizzatore al se¬ 
lenio RS1, che deve essere 
adatto a sopportare una ten¬ 
sione di 250 volt e una cor¬ 
rente massima di 75 mA. La 
resistenza R8 svolge compiti- 
protettivi per l’awolgimen- 
to secondario A.T. del tra¬ 
sformatore di alimentazione 
Tl. 

La cellula di filtro è rap¬ 
presentata dalla resistenza 
R7 e dai condensatori elet¬ 
trolitici C9 e CIO. A valle di 
tale cellula è presente la ten¬ 
sione continua per l’alimen¬ 
tazione anodica delle plac¬ 
che e delle griglie schermo 
delle due valvole. 

COSTRUZIONE 

DELLA BOBINA 

La bobina di sintonia LI 
deve essere autocostruita, 
assumendo come supporto 
un cilindretto di cartone ba- 
chelizzato del diametro di 
20 mm. Su di esso si avvol¬ 
geranno 80 spire di filo di 
rame smaltato del diametro 
di 0,2 mm. La presa inter¬ 
media, necessaria per il col- 
legamento del terminale del 
compensatore C4, verrà pre¬ 
levata alla 25“ snira a partire 
dal lato massa. Le spire do¬ 
vranno risultare compatte e 
i terminali dell’avvolgimento 
verranno saldati a stagno su 
due ancoraggi rivettati sulle 
estremità del supporto ci¬ 
lindrico. 

MONTAGGIO 

Il montaggio del ricevitore 
deve essere eseguito, in due 
tempi, seguendo il disegno 
rappresentativo dello sche¬ 
ma pratico. Dapprima ver¬ 
ranno eseguite tutte quelle 


operazioni che richiedono 
un intervento di natura mec¬ 
canica, mediante l’impiego 
dei normali utensili da la¬ 
boratorio (pinze, cacciavite, 
ecc.). Si comincerà quindi 
con il fissaggio, sulla parte 
superiore del telaio, del tra¬ 
sformatore di alimentazione 
Tl, degli zoccoli delle due 
valvole e del condensatore 
variabile ad aria C2. Sulla 
parte superiore del telaio 
verrà anche fissato l’altopar¬ 
lante. Gli elementi da appli¬ 
care nella parte di sotto del 
telaio sono ben visibili nel 
disegno rappresentativo del¬ 
lo schema pratico e per tali 
operazioni non occorre al¬ 
cun commento. Terminata 
questa fase . del montaggio, 
si potrà iniziare il cablaggio 
vero e proprio del ricevitore, 
iniziando con le saldature 
dei terminali del trasforma¬ 
tore di alimentazione sui 
morsetti del cambiotensione. 
Il riconoscimento dei termi¬ 
nali del trasformatore Tl è 
cosa facile, perchè all’atto 
dell’acquisto di tale compo¬ 
nente ci si accorgerà che 
dentro la confezione stessa 
risulta inserito un cartelli¬ 
no nel quale è ricordato lo 
schema elettrico del trasfor¬ 
matore con la corrisponden¬ 
za fra i valori delle tensioni 
e i colori dei conduttori. 

Completato il cablaggio 
dell'avvolgimento primario 
di Tl, si passerà a quello dei 
due avvolgimenti secondari, 
tenendo conto che il circuito 
di accensione dei filamenti 
delle due valvole si ottiene 
con un solo conduttore, giac¬ 
ché basta collegare a massa 
l’altro terminale a 6,3 volt 
uscente da Tl, ricordandosi 
poi di collegare a massa i 
piedini 4 dei due zoccoli por¬ 
tavalvola. 

Il cablaggio continuerà 
con l’applicazione di tutti 


gli altri componenti, seguen¬ 
do lo schema pratico e cer¬ 
cando di realizzare saldatu¬ 
re « calde » dopo aver pulito 
perfettamente le parti da 
saldare. 

MESSA A PUNTO 
E CONTROLLO 

Prima di accendere il rice¬ 
vitore, azionando l’interrut¬ 
tore SI, ci si dovrà accertare 
di non aver commesso erro¬ 
ri in sede di cablaggio, con¬ 
trollando e ricontrollando il 
cablaggio del ricevitore con 
il disegno rappresentativo 
dello schema pratico. Se 
tutto sarà stato compiuto 
con diligenza e attenzione e 
se si saranno impiegati i 
componenti citati nell’appo¬ 
sito elenco, il ricevitore do¬ 
vrà entrare subito in funzio¬ 
ne. È ovvio che sulla boccola 
di antenna dovrà essere stata 
applicata la spina connessa 
alla discesa d’antenna. 

Ruotando il perno del 
condensatore variabile C2 si 
provvederà a sintonizzare 
una emittente radio, poi, per 
mezzo di un cacciavite, si 
ruoterà la vite del compen¬ 
satore C4, in modo da elimi¬ 
nare il fischio caratteristico 
della reazione, ottenendo il 
massimo volume sonoro nel¬ 
l’altoparlante. Poi si regola 
il potenziometro R4 per otte¬ 
nere il volume desiderato 
sull’altoparlante. La vite del 
compensatore C4 non deve 
essere mai più toccata, per¬ 
chè la reazione e il volume 
sonoro verranno regolati di 
volta in volta con il solo po¬ 
tenziometro R4. 



RICEVITORI 
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L o scopo principale per 
cui è stato concepito il 
progetto di questo ra- 
diomicrofono, è di permette¬ 
re l’ascolto di una conversa¬ 
zione, che si svolge in un am¬ 
biente, in un locale diverso, 
alla distanza massima di una 
ventina di metri circa. Ma gli 
usi cui può prestarsi questo 
apparato trasmettitore pos¬ 
sono essere molteplici; pri¬ 
mi fra tutti quelli di un nor¬ 
male trasmettitore in fonia 
di piccola potenza. La rice¬ 
zione è ottenuta con un nor¬ 
male ricevitore, a circuito 
supereterodina, a valvole o 
a transistors, sulla gamma 
delle onde medie. 

Questo progetto non vuol 
rappresentare uno dei soli¬ 
ti radiomicrofoni, di tipo di¬ 
lettantistico e di incerto fun¬ 
zionamento. E ciò è confer¬ 
mato soprattutto dall’uso di 
un cristallo di quarzo, che 
assicura una notevole stabi¬ 
lità di frequenza e che per¬ 
mette di individuare sem¬ 
pre, con la massima sicurez 


za, il punto preciso sulla sca¬ 
la del ricevitore radio in cui 
si ottiene l’ascolto. Ma il 
controllo della frequenza ir¬ 
radiata per mezzo di un cri¬ 
stallo di quarzo porta con 
sè un grave inconveniente: 
quello del prezzo talvolta in¬ 
sopportabile per un dilettan¬ 
te. Tuttavia, nel progettare 
questo circuito si è tenuto 
conto che l’acquisto del cri¬ 
stallo di quarzo, il cui prez¬ 
zo normalmente si aggira in¬ 
torno alle 4.500 lire, può es¬ 
sere effettuato presso i mer¬ 
cati e i rivenditori di mate¬ 
riali surplus, dove lo stes¬ 
so componente può esse¬ 
re comperato al prezzo di 
L. 500. Vi è un altro incon¬ 
veniente, da imputarsi all’u- 
so del cristallo di quarzo, 
che deve essere citato per 
dovere di informazione; non 
potendo variare la frequen¬ 
za di trasmissione del circui¬ 
to, può capitare che essa 
debba coincidere con quel¬ 
la di una emittente ricevu¬ 
ta nello stesso punto della 


scala del ricevitore; in altre 
parole, con il cristallo di 
quarzo possono verificarsi 
fenomeni di interferenza 
tali da disturbare e ren¬ 
dere incomprensibile l'ascol¬ 
to; quest'ultimo inconve¬ 
niente, peraltro, può essere 
facilmente eliminato se si 
hanno a disposizione due o 
più cristalli di quarzo, di 
frequenza 'eggermente di¬ 
versa fra di loro. 

Uno dei vantaggi più no¬ 
tevoli di questo progetto è 
rappresentato dalla elevata 
amplificazione di bassa fre¬ 
quenza, che permette l’a¬ 
scolto di suoni e voci molto 
deboli anche ad una certa 
distanza dal microfono. E 
tale vantaggio è risentito, 
nell’uso pratico dell’apparec¬ 
chio, in quei casi in cui non 
è possibile sistemare il mi¬ 
crofono nelle immediate vi¬ 
cinanze di chi parla. E que¬ 
sto stesso vantaggio diviene 
una necessità in tutti quei 
casi in cui si voglia trasfor¬ 
mare il radiomicrofono in 
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un ...agente segreto, nascon¬ 
dendo il microfono in un va¬ 
so di fiori, in un lampadario 
o in un soprammobile, allo 
scopo di... origliare in una 
stanza lontana anche una 
ventina di metri da quella 
in cui si sta all’ascolto. In 
ogni caso la distanza ideale, 
per ottenere le migliori qua¬ 
lità dei segnali trasmessi, è 
sempre quella di 4 metri fra 
il microfono e la sorgente 
sonora. Si può dire dunque 
che l’apparato trasmittente 
è dotato di una notevole sen¬ 
sibilità che, d’altra parte, 
può comportare taluni svan¬ 
taggi. Una elevata sensibili¬ 
tà del microfono, infatti, 
può provocare l’inconve¬ 
niente di ricevere, assieme 
alle onde sonore-dirette, an¬ 
che quelle riflesse, cioè l’e¬ 
co, che rende assai difficol¬ 
tosa la comprensibilità del¬ 
la ricezione nell'apparato ri¬ 
cevente. Ma questo inconve¬ 
niente può dipendere in 
gran parte anche dal tipo 
di microfono usato. Gene¬ 
ralmente offrono risultati 
soddisfacenti i microfoni 
piezoelettrici e quelli ma¬ 
gnetici, anche se nessun mi¬ 
crofono dà risultati uguali a 
quelli di un altro. Quel che 
importa è che il microfo¬ 
no non sia troppo piccolo 
e presenti un’ottima sensi¬ 
bilità. 

Volendo usare il radiomi- 
crofono per scopi professio¬ 
nali, negli uffici, nelle azien¬ 
de o nelle fabbriche, è sem¬ 
pre consigliabile ricorrere al 
-conforto di un registratore, 
da mettere in funzione du¬ 
rante l’ascolto, per seguire 
poi con maggior attenzione 
e più calma la stessa tra¬ 
smissione registrata. In que¬ 
sto caso il microfono del re¬ 
gistratore verrà sistemato 
sulla parte posteriore del¬ 
l’altoparlante del ricevitore. 
Meglio sarebbe effettuare 


l'ascolto in auricolare, rea¬ 
lizzando una derivazione in 
parallelo da collegare all’en¬ 
trata del registratore in so¬ 
stituzione del microfono. Ta¬ 
le accorgimento permetterà 
l'ascolto diretto della tra¬ 
smissione, mentre si potrà 
controllare direttamente il 
ricevitore stesso e il segna¬ 
le verrà registrato con mag¬ 
giore fedeltà. Prima di ren¬ 
dere definitivo questo siste¬ 


ma di trasmissione-ricezio¬ 
ne-registrazione saranno ne¬ 
cessarie alcune prove prati¬ 
che, allo scopo di accertarsi 
sulle buone qualità dei suoni 
ricevuti e registrati. 

CIRCUITO ELETTRICO 

fi potere irradiante del 
trasmettitore può conside¬ 
rarsi notevole se si tiene con¬ 
to della semplicità del prò- 


* COMPONENTI 

Condensatori 
CI = 50.000 pF 

C2 = 35 mF - 12 VI. (elettrolitico) 

C3 = 50.000 pF 

C4 = 10 mF - 12 VI. (elettrolitico) 

C5 = 100 mF - 6 VI. (elettrolitico) 

C6 = 100 mF - 12 VI. (elettrolitico) 

C7 = 5.000 pF 

C8 Ss 300 pF (variabile a mica per transistors) 

C9 = 50 pF - 1000 VI. 

Resistenze 

RI = 180.000 ohm - V 2 watt 
R2 = 4.700 ohm - V2 watt 
R3 = 10.000 ohm - V 2 watt 
R4 = 180.000 ohm - Vz watt 
R5 = 5.800 ohm - V2 watt 
R6 86.000 ohm - V2 watt 
R7 = 220 ohm - V2 watt 
R8 = 47.000 ohm - V2 watt 

| 

Varie 

TI = trasf. d’uscita per transis. di piccola potenza 
LI bobina di sintonia per transistors con nucleo 
ferrite 

XTAL = cristallo di quarzo (vedi testo) 

MICRO = microfono piezoelettrico o magnetico 
(vedi testo) 

Pila = 9 volt 

Si = interruttore a slitta 

TRI = OC75 

TR2 = AC 126 

TR3 = AC132 

IR4 = SFT307 


TRASMETTITORI 





punto 


26 



getto e dei pochi componen¬ 
ti con cui esso viene costrui¬ 
to. Si è già detto che la di¬ 
stanza massima raggiungi¬ 
bile si aggira intorno ai 20 
metri, ma molto dipende 
dall’orientamento dei nuclei 
del trasmettitore e del rice¬ 
vitore (nel caso in cui si fac¬ 
cia impiego di un ricevitore 
a transistori con antenna di 
ferrite). Comunque, le mas¬ 
sime portate si otterranno 
collegando il cavetto « USCI¬ 
TA AF » a tutto ciò di me¬ 
tallico che si trova a porta¬ 
ta di mano; per esempio ad 
un armadio metallico, al te¬ 
laio metallico di una porta 
o di una finestra, ad una re¬ 
te metallica, escludendo in 
ogni caso gli oggetti metal¬ 
lici di piccole dimensioni 
(chiodi, viti, ganci, ecc.). La 
soluzione migliore è sempre 
quella di collegare l'uscita 
del trasmettitore ad un elet¬ 
trodomestico (frigorifero, te¬ 
levisore, ventilatore, ecc.). 
Gli elettrodomestici, infatti, 
sono collegati alla rete-luce 
che funge da antenna irra¬ 
diante. Risultati press’a po¬ 
co analoghi si ottengono av¬ 
vicinando il trasmettitore ad 
una presa di luce, ad un con¬ 
duttore di rete-luce o a quel¬ 
lo del telefono. Ricorrendo 
a tali accorgimenti l’ascolto 
potrà avvenire anche a di¬ 
stanze notevoli, sistemando 
il ricevitore nel solaio, nel¬ 
la cantina o, anche, nell’au¬ 
tovettura. 

Il circuito del radiomicro- 
fono ricalca, a grandi linee, 
quello di un normale tra¬ 
smettitore in cui dominano 



Circuito teorico del radio- 
microfono con il quale so¬ 
no possibili collegamenti, 
via aria, fino ad una di¬ 
stanza di 20 metri. 
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tre stadi diversi: lo stadio 
modulatore, quello genera¬ 
tore di alta frequenza e quel 
lo alimentatore. Nel circuito 
del radiomicrofono lo stadio 
alimentatore è rappresenta¬ 
to da una sola pila da 9 volt, 
del tipo di quelle usate per 
alimentare i ricevitori a 
transistors di tipo tascabile. 
La sezione modulatrice è 
rappresentata dai tre stadi 
amplificatori B.F. pilotati 
dai transistors TRI, TR2 e 

Piano di caoiaggio dei ra- 
diomicrofono ottenuto su 
piastrina di bachelite di 
forma rettangolare, fora¬ 
ta, in modo da facilitare 
le operazioni di saldatura. 


TRASMETTITORI 


TR2 CAPI LIBERI 
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TR3. L'accoppiamento fra 
questi tre stadi è del tipo a 
condensatore. Il segnale da 
amplificare è applicato, tra¬ 
mite il microfono, attraver¬ 
so il condensatore Cl, alla 
base del primo transistor 
TRI, che è di tipo OC75; es¬ 
so viene amplificato da TRI 
ed inviato alla base di TR2, 
che è di tipo 0026; succes¬ 
sivamente il segnale viene 
sottoposto ad un terzo pro¬ 
cesso di amplificazione da 
parte del transistor TR3, 
che è di tipo AC 132. Il se¬ 
gnale amplificato, uscente 
dal collettore di TR3, viene 
inviato allo stadio generato¬ 
re di alta frequenza e va a 
modulare appunto i segnali 
di alta frequenza dello sta¬ 
dio AF che, attraverso l'an¬ 
tenna di ferrite LI, vengono 
inviati nello spazio. 


MONTAGGIO 

Il montaggio del trasmet¬ 
titore va effettuato su una 
piastrina di bachelite, di for¬ 
ma rettangolare, forata, in, 
modo da facilitare il cablag¬ 
gio, che verrà realizzato nel¬ 
la parte superiore e in quel¬ 
la di sotto della basetta stes¬ 
sa, seguendo il piano di 
montaggio disegnato nello 
schema rappresentativo dei 
piani di cablaggio e di mon¬ 
taggio. 

Per realizzare un comples¬ 
so trasmittente di piccole di¬ 
mensioni, è assolutamente 
necessario che i componen¬ 
ti siano tutti di tipo minia¬ 
tura. Per l'acquisto del quar¬ 
zo vi è una certa libertà di 
scelta fra i materiali sur¬ 
plus. Il tipo di quarzo più 
consigliabile è quello che ha 
una frequenza compresa fra 
i 380 Kc/s e i 500 Kc/s, ma 
potranno essere utilmente 
montati nel circuito anche 
quei quarzi la cui frequenza 


fondamentale è compresa 
fra i 600 Kc/s e i 1500 Kc/s 
(questi quarzi sono diffici - 
mente reperibili sul mercato 
surplus). 

Il microfono dovrà uscire 
dal contenitore del trasmet¬ 
titore attraverso un cavo 
schermato, della lunghezza 
di 30 cm circa. La lunghezza 
del cavo permetterà di rego¬ 
lare a piacere l’orientamen¬ 
to dello stesso microfono e 
di sistemarlo nei punti più 
adatti. 

Il cavetto uscente dal tra¬ 
smettitore e collegato, attra¬ 
verso il condensatore C9, al¬ 
la bobina LI, verrà usato sol¬ 
tanto quando, volendo rag¬ 
giungere la massima por¬ 
tata, lo si collegherà a 
un elettrodomestico secon¬ 
do quanto precedentemente 
detto. Chi invece desideras¬ 
se usare il radiomicrofono 
per comunicare da un pun¬ 
to all'altro senza convoglia¬ 
re le onde radio attraverso i 
conduttori di rete, ma sol¬ 
tanto ed esclusivamente via- 
aria, dovrà eliminare nel 
modulatore il primo stadio 
amplificatore, cioè il transi¬ 
stor TRI, collegando il mi¬ 
crofono direttamente sul 
condensatore C3, come se 
questo fosse il condensato- 
re Cl. 


MESSA A PUNTO 
E COLLAUDO 

Prima di collaudare il ra¬ 
diomicrofono occorre prov¬ 
vedere alla messa a punto 
del circuito. Per stabilire il 
punto ottimo di resa in alta 
frequenza occorre procede¬ 
re nel modo seguente: in se¬ 
rie al circuito di alimenta¬ 
zione dell’oscillatore, nel 
punto appositamente con¬ 
trassegnato sullo schema e- 
lettrico, occorre inserire un 
miìliamperometro da 50 


mA fondo-scala, regolando 
successivamente il conden¬ 
satore variabile C8 fino ad 
ottenere il minimo assorbi¬ 
mento di corrente segnalato 
dal miìliamperometro (in 
veste di miìliamperometro 
può essere utilmente impie¬ 
gato un normale tester com¬ 
mutato nella misura oppor¬ 
tuna). Ottenuta tale condi¬ 
zione si potrà mettere in 
funzione il trasmettitore e il 
ricevitore sistemato ad una 
ventina di metri dal ra¬ 
diomicrofono. Sulla gamma 
delle onde medie del ricevi¬ 
tore si cercherà il segnale e 
si ascolterà la voce di una 
persona che sta parlando al 
microfono del trasmettitore. 
Questa operazione va fatta 
per poter valutare la quali¬ 
tà della ricezione. Se questa 
non fosse accettabile, occor¬ 
rerà intervenire nuovamente 
sul condensatore variabile 
C8 del radiomicrofono, ruo¬ 
tandolo di poco intorno al 
punto di taratura, allo sco¬ 
po di trovare un punto di 
taratura ottimo tra potenza 
di trasmissione e compren¬ 
sibilità di ricezione. 

Qualora la ricezione fosse 
accompagnata da fischi, que¬ 
sti devono imputarsi ad ef¬ 
fetto Larsen o ad un batti¬ 
mento con altra emittente 
vicinissima sul punto della 
scala in cui si è sintonizzati 
col radiomicrofono. Nel pri¬ 
mo caso occorrerà provve¬ 
dere a conferire opportuno 
orientamento al microfo¬ 
no; nel secondo occorrerà 
cambiare la frequenza di 
trasmissione sostituendo il 
auarzo con altro componen¬ 
te con frequenza fondamen¬ 
tale diversa. In ogni caso 
l’accordo con il gruppo C8- 
L1 si otterrà sull’armonica 
doppia o su quella tripla. 
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SPERIMENTALE 


Non consente 
collegamenti a lunga 
distanza, ma 
rappresenta un 
banco di prova 
ideale per chi vuol 
intraprendere la 
pratica della 
trasmissione. 




C on questo progetto di 
trasmettitore a transi¬ 
stori si è voluto accon¬ 
tentare due categorie di ap¬ 
passionati sperimentatori di 
circuiti radio: i radianti, che 
possono considerarsi dei tec- 
pici già « arrivati » e gli aspi¬ 
ranti radianti che hanno an¬ 
cora bisogno di imparare e 
di studiare, prima di conse¬ 
guire la patente dì radio- 
amatore. 

Dunque, questo trasmetti¬ 
tore deve considerarsi essen¬ 
zialmente un apparato spe¬ 
rimentale, da accontentare 
un po' tutti e, in definitiva, 
nessuno, perchè esso verrà 
costruito da tutti, provato e 
sperimentato e, successiva¬ 
mente, abbandonato per in¬ 
traprendere nuove vie più 
laboriose, più impegnative e 
di maggiori soddisfazioni. 

È ben chiaro che con due 
transistori, di cui uno solo 
lavora in alta frequenza, la 
potenza di trasmissione ot¬ 
tenibile deve risultare estre¬ 


mamente ridotta; essa infat¬ 
ti si aggira intorno ai 100 
mW. Non si potranno quin¬ 
di effettuare con questo tra¬ 
smettitore collegamenti a 
distanze notevoli, sebbene 
alcuni radioamatori, con cir¬ 
cuiti di questo tipo e in par¬ 
ticolari condizioni favorevo¬ 
li di irradiazione, e con l’aiu¬ 
to di apparecchiature più 
potenti, siano riusciti a sta¬ 
bilire collegamenti radio su 
distanze dì alcune centinaia 
di chilometri. Ma da questo 
progetto, così come esso si 
presenta nei suoi circuiti 
elettrico e pratico, ci si de¬ 
ve accontentare di stabilire 
collegamenti radio fino alla 
distanza massima di 1 chi¬ 
lometro. 

Il radioamatore, che si 
trova già in possesso del TX 
con valvola 807 e con poten¬ 
za di trasmissione sull’an¬ 
tenna di 50 o 100 watt, sarà 
certamente tentato a co¬ 
struire un piccolo TX a tran- 
sistors, come quello qui pre¬ 


sentato, per poterne consta¬ 
tare la purezza della portan¬ 
te, che è completamente 
esente da quei ronzìi dovuti 
alla corrente alternata, sem¬ 
pre presenti in tutte le 
apparecchiature alimentate 
dalla rete-luce. D’altra par¬ 
te, anche il principiante, che 
si è proposto di raggiungere 
la regolare licenza di tra¬ 
smissione, per avviarsi alla 
vita del radiantismo, trove¬ 
rà in questo circuito una ve¬ 
ra base di lancio e un mez¬ 
zo di studio vantaggioso. Per 
concludere diciamo che que¬ 
sto trasmettitore sperimen¬ 
tale deve considerarsi come 
un progetto di transizione, 
cioè come un apparato prov¬ 
visorio cui si potranno ap¬ 
portare, in seguito, modifi¬ 
che e miglioramenti. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Il circuito del trasmettito¬ 
re sperimentale per i 40 me¬ 
tri è dotato di uno stadio 
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A 

Lo stadio oscillatore di 
questo circuito di radiomi- 
crofono è oltremodo sta¬ 
bile, perchè controllato a 
cristallo di quarzo. 


oscillatore A.F. impiegante 
il solo transistor TRI dì ti¬ 
po npn; l’oscillatore è con¬ 
trollato a cristallo di quar¬ 
zo (XTAL), con lo scopo di 
raggiungere un funziona¬ 
mento sicuro ed una stabi¬ 
lità ottima di trasmissione. 

Il circuito modulatore è 
pilotato dal transistor TR2, 
che è di tipo pnp. L’alimen¬ 
tazione del circuito è otte¬ 
nuta con una pila da 9 volt, 


che potrà essere aumentata 
fino a 13 volt, purché il tran¬ 
sistor TRI venga munito di 
alette di raffreddamento, in 
modo da favorire la disper¬ 
sione del calore. Il trasfor¬ 
matore di accoppiamento TI 
è un normale trasformatore 
per ricevitori a transistors, 
che deve essere adatto per 
un push-pull di transistors 
tipo OC74; questo compo¬ 
nente non deve considerarsi 
critico. L’avvolgimento se¬ 
condario del trasformatore 
TI funge, nel circuito del 
trasmettitore, da avvolgi¬ 
mento primario, mentre l’av¬ 
volgimento primario origina¬ 
le del trasformatore funge 
da avvolgimento secondario. 
Il microfono, che è di tipo a 
carbone, non può essere so¬ 


stituito con altri tipi di mi¬ 
crofoni. a meno che non si 
voglia far uso di un circuito 
preamplificatore per micro¬ 
foni. 

COSTRUZIONE 
DELLA BOBINA 

La bobina di sintonia LI 
del circuito accordato dello 
stadio A.F. deve essere au¬ 
tocostruita. L’avvolgimento 
verrà ottenuto su un suppor¬ 
to di materiale isolante del 
diametro di 9 mm. Il sup¬ 
porto dovrà essere munito 
di nucleo di ferrite. L’avvol¬ 
gimento è ottenuto con filo 
di rame smaltato del diame¬ 
tro di 0,25 mm. Le spire do¬ 
vranno risultare compatte e 
in numero di 30; a metà av- 
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XTAL 



COMPONENTI 


Condensatori 

CI = 2.000 pF (ceramico) 

C2 = 50 pF (ceramico) 

C3 = 7/40 pF (compensatore ad aria) 

C4 = 10.000 pF (ceramico) 

C5 = 100 mF - 15 VI. (elettrolitico) 

C6 = 50 mF - 6 VI. (elettrolitico) 

C7 — 100 pF (ceramico) 

C8 = 10 mF - 12 VI. (elettrolitico) 

Resistenze 

RI = 20 ohm - Va watt 
R2 = 10.000 ohm V 2 watt 
R3 = 4.700 ohm - Va watt 
R4 = 86.000 ohm • Va watt 
R5 = 100 ohm - Va watt 
Varie 

TRI C426 
TR2 AC128 

MICRO = microfono di tipo a carbone 
XTAL = cristallo di quarzo (freq. 7 - 7,2 Mc/s) 
LI = bobina sintonia (vedi testo) 

TI = trasf. accopp. per push-pull OC74 

pila = 9 volt 

Si = interruttore a slitta 


A 


Il piano di cablaggio del 
trasmettitore è realizzato 
su una basetta di materia¬ 
le isolante, di forma ret¬ 
tangolare. 


volgimento si dovrà ricava¬ 
re una presa centrale. 

MONTAGGIO 

TI montaggio del trasmet¬ 
titore deve essere effettuato 
su una basetta rettangolare 
di materiale isolante, muni¬ 
ta di fori opportunamente 
rivettati, in modo da agevo¬ 
lare le connessioni a stagno 
dei'terminali dei componen- 
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supporto 
0 9 mm 


La bobina di sinto¬ 
nia del circuito ac¬ 
cordato dello stadio 
A.F. deve essere au¬ 
tocostruita, realiz¬ 
zando l'avvolgimen¬ 
to su un supporto 
cilindrico di mate¬ 
riale isolante. 


ti. Il montaggio deve essere 
eseguito seguendo il disegno 
indicativo del piano di ca¬ 
blaggio. Il riconoscimento 
dei terminali del transistor 
TR2 è quello solito, mentre 
per il transistor TRI la let¬ 
tura degli elettrodi è diver¬ 
sa; in questo secondo caso 
il terminale di emittore si 
trova da quella parte in cui 
è ricavata una piccola tacca 
sull’involucro esterno del 
componente; il terminale di 
base si trova al centro men¬ 
tre quello di collettore è si¬ 
tuato all’estremità opposta 
a quella in cui è presente la 
tacca. Per il transistor TRI 
occorrerà provvedere alla di¬ 
spersione del calore, appli¬ 
cando l’involucro del compo¬ 
nente ad una adatta aletta 
di raffreddamento metallica. 

II cristallo di quarzo 
(XTAL) deve avere una fre¬ 
quenza compresa fra i 7,2 
e i 7 Mc/s. Il primo stadio 
che si dovrà montare è quel¬ 
lo relativo al circuito A.F. 
che, una volta realizzato, 
verrà collaudato nel modo 
detto più avanti; quindi il 
transistore TR2 e il micro¬ 
fono verranno montati in un 
secondo tempo. 


TARATURA 

Una volta montato lo sta¬ 
dio di alta frequenza, pilota¬ 
to dal transistor TRI, si 
provvederà al collaudo di 
questa parte del trasmettito¬ 
re, operando nel modo se¬ 
guente: in serie alla pila da 
9 volt si applica un tester 
commutato nella portata 50 
mA fondo-scala, e si regola 
il compensatore C3 e il nu¬ 
cleo della ferrite di LI in 
modo da ridurre al minimo 
valore la corrente assorbita 
dallo stadio A.F. Questa pro¬ 
va deve essere condotta col¬ 
legando in serie all'antenna 
una lampadina da 6 volt - 
0,3 watt; è assolutamente ne¬ 
cessario che la lampadina 
sia caratterizzata da dati 
ora citati, anche se essa non 
è facilmente reperibile (vie¬ 
ne costruita dalla Philips e 
venduta dalla GBC). Al valo¬ 
re minimo di assorbimento 
di corrente, segnalato dal te¬ 
ster, deve corrispondere la 
massima luminosità della 
lampadina. Si tenga presen¬ 
te che l'antenna deve avere 
una lunghezza di 20 metri 
oppure di 10 metri. 


Una volta collaudato lo 
stadio di alta frequenza del 
trasmettitore, si provvederà 
a montare nel circuito il 
transistor TR2 e il microfo¬ 
no. Poi si metterà in funzio¬ 
ne il ricevitore radio, com¬ 
mutandolo sulle onde corte 
e sintonizzando l’indice del¬ 
la scala in prossimità dei 
40 metri (7 Mc/s); ruotando 
lentamente la manopola del 
ricevitore intorno ai 40 me¬ 
tri, si troverà un punto in 
cui sarà udibile ùn fischio 
intenso, dovuto ad effetto 
Larsen fra trasmettitore e 
ricevitore. Allontanando il 
trasmettitore dal ricevitore, 
il fischio dovrà sparire, 
mentre parlando nel micro¬ 
fono del trasmettitore si do¬ 
vrà udire, nel ricevitore, la 
voce chiara e distinta di chi 
parla davanti al microfono. 
È ovvio che tutte queste 
prove devono essere condot¬ 
te mantenendo l’antenna ap¬ 
plicata al trasmettitore. 

Poiché nella gamma dei 40 
metri « lavorano » anche sta¬ 
zioni potenti, potrà accade¬ 
re che la frequenza di oscil¬ 
lazione del cristallo di quar¬ 
zo coincida con la frequenza 
di quelle emittenti di poten¬ 
za, rendendo disturbata la 
trasmissione. In questo ca¬ 
so vi è un solo sistema per 
evitare l’inconveniente cita¬ 
to: quello di sostituire il cri¬ 
stallo di quarzo con altro 
componente di frequenza di 
oscillazione diversa. Ecco 
quindi la necessità, quando 
si esperimenta, di avere a 
portata di mano più quarzi. 
È chiaro che, sostituendo il 
cristallo di quarzo originale 
con altri tipi, si dovrà ogni 
volta ripetere tutte le opera¬ 
zioni di taratura del circuito 
di sintonia. 
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I l progetto di questo tra¬ 
smettitore è dedicato a 
tutti coloro che svolgono 
attività radiantistica e agli 
aspiranti radioamatori. 

Certamente chi ha comin¬ 
ciato appena ieri ad avvici¬ 
narsi alla tecnica della radio 
non può cimentarsi nella co¬ 
struzione un poco impegna¬ 
tiva di un trasmettitore; e 
neppure il neofita può senti¬ 
re tale desiderio; per costui 
le mete più ambite sono as¬ 
sai semplici e immediate. 
L’ambizione di costruire un 
trasmettitore degno di tal 
nome è propria di chi si in¬ 


! 


IN FONIA 


SUI 20 METRI 

Un progetto relativamente impe¬ 
gnativo per coloro che già 
svolgono attività radiantistica . 



teressa da tempo alla radio- 
tecnica ed ha realizzato al¬ 
meno qualche ricevitore a 
valvole con alimentazione 
derivante dalla rete-luce. Un 
po' di pratica ci vuole, ma 
ciò non significa che siano 
necessarie particolari cogni¬ 
zioni nel campo delle radio¬ 
trasmissioni; che anzi, non 
occorrono affatto. Proprio 
così, perchè nel progettare 
e presentare questo appara¬ 
to trasmettitore si vuol ad¬ 
ditare una via nuova a tutti 
coloro che mai prima d'ora 
si sono interessati di radio¬ 
trasmissioni. E a tale sco¬ 


po, per facilitare il compito 
del dilettante e per garantir¬ 
gli un successo completo, si 
è preferito ricorrere ad uno 
stadio oscillatore impiegan¬ 
te il classico cristallo di 
quarzo. 

STADIO ALIMENTATORE 

Il circuito elettrico è com¬ 
posto di tre stadi fondamen¬ 
tali: quello alimentatore, lo 
stadio modulatore e lo sta¬ 
dio oscillatore ad alta fre¬ 
quenza ed amplificatore fi¬ 
nale. 

Cominciamo con l’esame 
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La parte in alto dello schema rappresenta gli stadi 
oscillatore e amplificatore A.F.; in basso sono raffigu¬ 
rati gli stadi modulatore e alimentatore. 
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Il cablaggio del tra¬ 
smettitore è separa¬ 
to in tre settori per 
mezzo di due lamie¬ 
re, che hanno fun¬ 
zioni di schermo. 


co 

(_) 


i=i: 
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* COMPONENTI 

Condensatori 

Ci = 25 mF - 25 VI. (elettrolitico) 

C2 = 25 mF - 25 VI. (elettrolitico) 

C3 = 20.000 pF (ceramico) 

C4 = 4.700 pF (ceramico) 

C5 = 2.000 pF (ceramico) 

C6 = 50 pF (compensatore ad aria) __ 
C7 =100 pF (ceramico) 

C8 = 2.000 pF (ceramico) 

C9 = 50 pF (compensatore ad aria) 
CIO = 2.000 pF (ceramico) 

C11 = 16 mF - 350 VI. (elettrolitico) 

CI2 = 16 mF - 350 VI. (elettrolitico) 

CI3 = 10.000 pF (a carta] 

C14 = 1.000 pF (ceramico) 

Resistenze 

RI = 500.000 ohm (potenz. log.) 

R2 = 4.000 ohm • 1 watt 
R3 = 250 ohm - 1 watt 
R4 = 500.000 ohm - V 2 watt 
R5 = 100.000 ohm - 1 watt 

R6 = 47.000 ohm - V 2 watt 
R7 = 50.000 ohm - 1 watt 

R8 = 10.000 ohm - 1 watt 

Varie 

VI = ECL82 
V 2 = 6C4 
V3 =6AQ5 
V4 = EZ80 


LI = vedi testo 
L2 = vedi testo 
L3 = vedi testo 

XTAL = cristallo di quarzo (7,1 MHz) 
LP1 = lampada spia 6,3 V 


dello stadio più semplice, 
con cui tutti i dilettanti han¬ 
no già avuto modo di fami¬ 
liarizzare: lo stadio alimen¬ 
tatore. Come si sa esso ha 
lo scopo di trasformare la 
tensione della rete-luce nel¬ 
le tensioni continue, neces¬ 
sarie alla alimentazione ano¬ 
dica dei vari elettrodi delle 
valvole, e in quella alterna¬ 
ta a basso voltaggio, neces¬ 
saria per l’accensione delle 
valvole. Il trasformatore di 
alimentazione T2 ha una po¬ 
tenza di 80 watt. L’avvolgi¬ 
mento primario è adatto per 
tutte le tensioni di rete. 

L’avvolgimento seconda¬ 
rio ad alta tensione ha il 
valore di 250 + 250 V. L’av¬ 
volgimento secondario per 
l'accensione dei filamenti è 
a 6,3 V. La corrente raddriz¬ 
zata, uscente dal catodo (pie¬ 
dino 3) della valvola V4, che 
è di tipo EZ80, viene livella¬ 
ta da un filtro (cellula a « p 
greca ») costituito dall’im¬ 
pedenza ZI (300 ohm - 80 
mA) e dal condensatore elet¬ 
trolitico doppio Cll - C12, 
del valore capacitivo di 16 + 
+ 16 mF. La lampada-spia 
LP1 rappresenta soltanto 
una spia da installare sul 
pannello del trasmettitore, 
senza avere specifiche fun¬ 
zioni radioelettriche. 

STADIO MODULATORE 

Il compito dello stadio 
modulatore è quello di am¬ 
plificare la bassa tensione 
di bassa frequenza prove¬ 
niente dal microfono, da in¬ 
viarsi allo stadio oscillato¬ 
re, dove avviene la mesco¬ 
lanza fra la bassa frequenza 
e l'alta frequenza. Lo stadio 
modulatore è pilotato dalla 
valvola VI, che è di tipo 
ECL82. Si tratta di un trio¬ 
do-pentodo. Alla griglia con¬ 
trollo (piedino 1) di VI ven¬ 
gono applicati, tramite il po- 


T1 = trasf. d’uscita (5.000 ohm) 

T2 = trasf. d’alimentaz. (80 watt) 

ZI = impedenza B.F. (300 ohm - 80 mA) ■fotf-rt-'W 
J1 = impedenza A.F. (Geloso 557) " 

J2 = impedenza A.F. (Geloso 557) " 
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tenziometro RI, i segnali 
provenienti dal microfono. 
Agendo sul perno del poten¬ 
ziometro RI si regola la 
quantità di tensione a bassa 
frequenza proveniente dal 
microfono, che sì deve am¬ 
plificare nella giusta misu¬ 
ra. Sulla placca di VI (piedi¬ 
no 9) sono presenti i segnali 
di bassa frequenza che han¬ 
no subito il primo processo 
di amplificazione. Tramite il 
condensatore di accoppia¬ 
mento C3, tali segnali ven¬ 
gono immessi nella griglia 
controllo (piedino 3) della 
sezione pentodo di VI. Sul¬ 
la placca della sezione pen¬ 
todo (piedino 6) si ritrovano 
i segnali di bassa frequenza 
amplificati e pronti per pi¬ 
lotare lo stadio finale. 

L'avvolgimento primario 
del trasformatore d’uscita 
TI (il secondario rimane 


inutilizzato) funge da cari¬ 
co anodico della sezione 
pentodo di VI. Lo stadio mo¬ 
dulatore è collegato al ter¬ 
minale positivo del milliam- 
perometro. 

STADIO OSCILLATORE 

Lo stadio oscillatore è rap¬ 
presentato dalla valvola V2, 
che è un triodo di tipo 6C4. 
Questo triodo funziona da 
oscillatore a cristallo (XTAL 
= 7,1 MHz). La bobina LI e 
il compensatore C6 costitui¬ 
scono il primo circuito ac¬ 
cordato. La tensione oscil¬ 
lante generata dalla valvola 
V2 e la tensione amplificata 
di bassa frequenza, prove¬ 
niente dalla sezione pento¬ 
do di VI, vengono immesse 
nella valvola V3, nella qua¬ 
le vengono mescolate e am¬ 
plificate. La tensione oscil- 


* 

Questo disegno raffigura 
la distribuzione dei vari 
componenti sulla parie su¬ 
periore del telaio e sul 
pannello frontale del tra¬ 
smettitore. L'unico coman¬ 
do applicato nella "erte 
posteriore del telaio è rap¬ 
presentato dal potenzio¬ 
metro RI ( non visibile nel 
disegno), che permette di 
regolare la percentuale di 
modulazione. 


lante, presente sulla placca 
(piedino 1-5) della valvola 
V2, viene applicata tramite 
il condensatore di accoppia¬ 
mento C7 alla griglia con¬ 
trollo (piedino 1-7) della 
valvola V3. La tensione di 
bassa frequenza viene appli¬ 
cata invece alla griglia schei- 
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Le due bobine LI ed L2, 
montate nel circuito del 
trasmettitore, sono perfet¬ 
tamente identiche tra dì 
loro. Esse dovranno esse¬ 
re realizzate, secondo i da¬ 
ti costruttivi riportati nel 
testo, servendosi di due 
supporti di materiale iso¬ 
lante del tipo rappresen¬ 
tato nel disegno. 


mo della valvola V3. Sulla 
placca della valvola V3 (pie¬ 
dino 5) sono presenti i se¬ 
gnali di alta frequenza mo¬ 
dulati che vengono inviati al 
secondo circuito accordato 
e successivamente all’anten¬ 
na. Il secondo circuito ac¬ 
cordato è costituito dal con¬ 
densatore variabile C9 e dal¬ 
la bobina L2. 

Lo stadio finale funziona 
sui 20 metri, cioè sulla fre¬ 
quenza di 14 MHz, e questa 
è la frequenza di trasmissio¬ 
ne dell’apparato trasmetti¬ 
tore. 

DATI TECNICI 
DELLE BOBINE 

Le due bobine LI ed L2 
sono perfettamente identi¬ 
che tra di loro. Esse si ot- 


engono avvolgendo 36 spi- 
e dì filo di rame smaltato, 
del diametro di 1 mm, su un 
supporto di materiale iso¬ 
lante del diametro di 11 mm 
e di altezza 3,5 mm. La bo¬ 
bina L3 si ottiene avvolgen¬ 
do 3 spire di filo flessibile 
per collegamenti, ricoperto 
di materiale isolante, come 
è dato a vedere nel disegno 
rappresentativo del piano di 
cablaggio. 

MONTAGGIO 

Il montaggio del trasmet¬ 
titore va fatto seguendo gli 
schemi illustrativi riportati 
in queste pagine. La realiz¬ 
zazione del trasmettitore vie¬ 
ne effettuata su un unico te¬ 
laio metallico. È assai im¬ 
portante applicare, nella 
parte di sotto del telaio, lo 
schermo metallico, rappre¬ 
sentato da una sbarra ret¬ 
tangolare che attraversa in 
tutta la sua lunghezza il te¬ 
laio stesso, come è dato a 
vedere nello schema prati¬ 
co. I conduttori, che attra¬ 
versano lo schermo, impli¬ 
cano un lavoro di perfora¬ 
zione, col trapano, della 
sbarra metallica rettangola¬ 
re; sui fori si dovranno ap¬ 
plicare gommini - passanti. 
Sulla parte anteriore del tra¬ 
smettitore sono presenti: il 
cristallo di quarzo (XTAL), i 
comandi dei due compensa¬ 
tori C6-C9. la presa di anten¬ 
na e la lampada-spia LP1. 
Sul pannello frontale dell’ap¬ 
parecchio verrà applicato 
anche il milliamperometro, 
che deve essere uno stru¬ 
mento da 50 mA fondo-sca¬ 
la. L’unico comando applica¬ 
to nella parte posteriore del 
telaio è costituito dal poten¬ 
ziometro RI, che permette 
di regolare la percentuale di 
modulazione e che, una vol¬ 
ta tarato, non dovrà essere 
mai più toccato: sempre sul¬ 


la parte posteriore del telaio 
sono presenti: il cambioten- 
sione e la presa jack per mi¬ 
crofono (MICRO). L’inter¬ 
ruttore SI verrà applicato 
nel pannello frontale del tra¬ 
smettitore. 

TARATURA 

Dopo aver ultimato il 
montaggio del trasmettitore, 
occorre effettuare un con¬ 
trollo generale sull’esattezza 
delle connessioni, rilevando 
altresì, mediante un tester, 
tutte le tensioni sui piedini 
delle valvole e nei punti fon¬ 
damentali del circuito. 

Constatata l’esattezza del 
cablaggio, si potrà procede¬ 
re nella fase di messa a pun¬ 
to e taratura del trasmetti¬ 
tore. 

Prima operazione da far¬ 
si è quella di staccare il con¬ 
densatore di accoppiamento 
C7, in modo da far funzio¬ 
nare la sola valvola oscula¬ 
trice V2. Si osserva quindi il 
milliamperometro (mA) e si 
agisce sul .ompensatore C6 
fino ad ouenere la minima 
deviazione dell’indice dello 
strumento. 

Ottenuta questa condizio¬ 
ne si ricollega il condensato- 
re di accoppiamento C7 e si 
fa ruotare il compensatore 
C9 fino a rilevare, sullo stru¬ 
mento, il minimo assorbi¬ 
mento di corrente (tale ope¬ 
razione va fatta con l’anten¬ 
na staccata). Inserendo l’an¬ 
tenna si deve notare un au¬ 
mento nell’assorbimento del¬ 
lo stadio finale. Si ritocca 
poi ancora il compensatore 
C9 fino ad ottenere un nuo¬ 
vo minimo di assorbimento 
di corrente, che risulterà 
maggiore del minimo rileva¬ 
to nella precedente opera¬ 
zione. 


MM 
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I l ricetrasmettitore è un 
apparato radio che fun¬ 
ziona da ricevitore e da 
trasmettitore e che, gene¬ 
ralmente, serve per collega- 
menti a piccola e media di¬ 
stanza, salvo casi speciali. 

Il ricetrasmettitore, qui 
descritto, è un apparato mol¬ 
to semplice e, soprattutto, 
economico che consente di 
ottenere discreti risultati. 
Con esso il lettore, che an¬ 
cora non si fosse cimentato 
nella costruzione di un tra¬ 
smettitore, potrà assaporare 
quel fascino che scaturisce 
dal poter « andare in aria », 
così come dicono i dilettan¬ 
ti, ed entrare in un mondo 
nuovo, sconosciuto ai più, 
ricco di misteri e di soddi¬ 
sfazioni insieme; un mondo 
al quale partecipano profes¬ 
sionisti e dilettanti, giovani 
ed anziani, e dove si parla 
un linguaggio diverso e, pe¬ 
raltro, uguale in ogni luogo, 
in ogni paese. 

Con questo apparato, dun¬ 
que, è possibile entrare in 
una parte di quel mondo e 
partecipare a quel dialogo 
intenso, vivace, che si svol¬ 
ge di continuo fra tante per¬ 
sone che non si vedono ma 


che il dilettante sente e 
i conosce ». 

Abbiamo detto: « in una 
parte di quel mondo ». Sì, 
perchè anche questo rice¬ 
trasmettitore, come la mag¬ 
gior parte degli apparati ri- 
cetrasmettitori, ha una sua 
portata che ne limita il ser¬ 
vizio. Non è infatti possibile 
pretendere che un apparec¬ 
chio come quello che pre¬ 
sentiamo, che funziona con¬ 
temporaneamente da radio- 
ricevitore e da radiotrasmet¬ 
titore, e che impiega due sole 
valvole effettive (la terza è 
la raddrizzatrice), possa ri¬ 
cevere e trasmettere in tutti 
i punti della terra. Ci vuole 
ben altro per raggiungere un 
tale risultato! Tuttavia lo 
scopo principale, quello di 
ricevere e trasmettere, è rag¬ 
giunto lo stesso, anche se la 
portata teorica dell’apparato 
è di 3040 Km circa, in con¬ 
dizioni normali. 


CIRCUITO TEORICO 

Esaminiamo lo schema 
teorico del ricetrasmettitore. 

I tre commutatori S1-S2- 
S3, che in esso si notano, 
servono per commutare, a 
piacer, il circuito nella po¬ 
sizione T (trasmissione) o 


in quella R (ricezione). In 
entrambi i casi l'apparecchio 
lavora sulla gamma dei 2 
metri, cioè sulla frequenza 
dei 144 MHz, che è quella 
su cui si svolge il traffico 
dilettantistico. 

Il circuito di alta frequen¬ 
za, pilotato dalla valvola VI, 
che è di tipo 6J6, è il mede¬ 
simo sia in trasmissione co¬ 
me in ricezione. Si nota, 
tuttavia, che in ricezione 
(commutatore S1-S2-S3 com¬ 
mutato in posizione R) le 
due griglie controllo del dop¬ 
pio triodo VI ricevono una 
leggera tensione positiva; 
abbiamo detto « leggera », 
perchè la caduta di tensione 
provocata dalla resistenza 
R2, del valore di 2,5 me¬ 
gaohm, è assai notevole. 
Quando il complesso è com¬ 
mutato in posizione T (tra¬ 
smissione), queste due gri¬ 
glie vengono collegate a mas¬ 
sa, tramite la resistenza RI 
del valore di 15.000 ohm. 

Abbiamo detto cl),e la val¬ 
vola VI è un doppiò triodo, 
di tipo 6J6, adatta per fre¬ 
quenze molto alte; essa è in 
grado di sviluppare una po¬ 
tenza non troppo elevata, 
ma del valore di circa 3W, 
dato che presenta i due trio¬ 
di in opposizione di fase, 
classe C. 
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* COMPONENTI 

Condensatori 

Ci = 8 + 8 pF (condensai, variab. doppio di tipo 
Ducati) 

C2 = 3.000 pF (condensatore a mica o ceramico) 

C3 = 500 pF 

C4 = 50.000 pF 

C5 = 100.000 pF 

C6 = 10.000 pF 

C7 = 50 pF 

C8 = 10 mF (elettrolitico catodico) 

C9 = 10.000 pF 

CIO = 32 mF (elettrolitico) 

C11 = 16 mF (elettrolitico) 

CI 2 = 10.000 pF 

Resistenze 

RI = 15.000 ohm 

R2 = 2,5 megaohm 

R3 = 50.000 ohm (potenz. a filo) 

R4 = 50.000 ohm - 2 W 
R5 = 50 ohm 
R6 = 0,5 megaohm 
R7 = 150 ohm 
R8 = 100 ohm 

Varie 

S1-S2-S3 = commutatore multiplo (3 vie - 2 posi¬ 
zioni 

LI = bobina AF (vedi testo) 

L2 = bobina AF (vedi testo) 

L3 = bobina AF (vedi testo) 

J1 = impedenza AF (tipo Geloso 815) 

J2 = impedenza AF (tipo Geloso 557) 

cuffia = 2.000 - 4.000 ohm 

TI = trasformatore d'uscita - 5.000 ohm 

T2 = trasformatore d’uscita - 5.000 ohm 

T3 = trasformatore d'alimentazione 50 W (sec. 

AT 250 + 250 V sec. filamenti 6,3 V) 

MICRO = microfono a carbone 

ZI = impedenza BF (400 ohm - 70 mA] 

VI = 6J6 
V2 = 6AQ5 
V3 = 6X4 

S4 = interruttore a leva 
LP1 = lampada-spia - 6,3 V 


L’oscillazione del circuito 
avviene per accoppiamento 
induttivo e capacitivo. L'ac¬ 
coppiamento induttivo è da¬ 
to dalle due bobine L2 e L3, 


che dovranno essere mon¬ 
tate con gli assi paralleli tra 
loro. L'accoppiamento capa¬ 
citivo si manifesta tra gri¬ 
glie e placca e ciò significa 


che la griglia e la placca del¬ 
la valvola si comportano co¬ 
me le armature di un con¬ 
densatore. 

In trasmissione, la modu¬ 
lazione del segnale è otte¬ 
nuta mediante alimentazione 
della valvola VI ricavata dal¬ 
la placca della valvola V 2, 
che è la valvola amplifica- 
trice dei segnali di bassa 
frequenza. 

Il segnale di bassa fre¬ 
quenza, proveniente dal mi¬ 
crofono a carbone MICRO, 
viene applicato alla griglia 
controllo della valvola V2 
tramite un trasformatore 
microforìico apposito, oppu¬ 
re, più semplicemente, me¬ 
diante un normale trasfor¬ 
matore '.d’uscita da 5.000 
ohm (Tl), il segnale di bas¬ 
sa frequenza, amplificato 
dalla valvola V2, lo si ritrova 
sulla sua placca, sotto forma 
di tensione variabile in rap¬ 
porto al segnale di bassa 
frequenza. 

Il microfono a carbone ne¬ 
cessita di una corrente con¬ 
tinua di eccitazione. Tale 
corrente la si ottiene prele¬ 
vandola da una presa inter¬ 
media della resistenza di 
catodo della valvola V2, ed 
è questo il motivo per cui 
la resistenza di catodo di 
V2 è ottenuta mediante due 
resistenze '(R7-R8). La resi¬ 
stenza R5 ed il condensatore 
C7 costituiscono un filtro il 
cui scopo è quello di elimi¬ 
nare eventuali tracce di se¬ 
gnale di alta frequenza. 

In ricezione, come abbia¬ 
mo già detto, il circuito di 
alta frequenza rimane pres- 
socchè lo stesso. Ciò che va¬ 
ria è soltanto il circuito di 
griglia della valvola VI. La 
variante consiste in ciò: al 
circuito di griglia viene ap¬ 
plicata la resistenza R2, col¬ 
legata al cursore del poten¬ 
ziometro, la quale fa sì che 
il circuito funzioni in super 
reazione. La valvola VI non 
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viene più alimentata dalla 
placca di V2, bensì dall'av¬ 
volgimento primario del tra¬ 
sformatore Tl, che in questo 
caso funziona da resisten¬ 
za BF. 

Il segnale rivelato dalla 
valvola VI giunge alla griglia 
controllo della valvola V2, 
attraverso il condensatore di 
accoppiamento C6 del valo¬ 
re di 10.000 pF; nella valvola 
V2 il segnale di bassa fre¬ 
quenza viene amplificato e 
viene prelevato dalla sua 
placca (piedino 5 dello zoc¬ 
colo) tramite il condensato- 
re C4 del valore di 50.000 pF; 


tale segnale risulta sufficien¬ 
temente amplificato per pi¬ 
lotare la cuffia. 

Si noti che il controllo 
dell'amplificazione della val¬ 
vola V2 è ottenuto median¬ 
te il potenziometro R3 da 
50.000 ohm (potenziometro 
a filo). Tale potenziometro 
permette di far variare la 
tensione di placca della val¬ 
vola VI. 

Come si nota, infatti, la 
tensione anodica che alimen¬ 
ta la valvola VI viene prele¬ 
vata dal potenziometro R3 
ed inviata, tramite l’avvol¬ 
gimento primario del tra¬ 


sformatore Tl, agli anodi 
della valvola VI. Minore è 
questa tensione e minore 
risulta l'amplificazione. 

ALIMENTAZIONE 

L’alimentazione del rice- 
trasmettitore è ottenuta dal¬ 
la rete-luce. L’alimentatore 
fa impiego di un trasforma¬ 
tore (T3) da 50 W; dotato 

Piano di cablaggio 
del circuito di alta 

frequenza. 
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di un avvolgimento primario 
adatto per tutte le tensioni 
di rete e di due avvolgimenti 
secondari’ u no a 250 + 250 V 
per l'alimentazione degli a- 
nodi de Ila alvola raddriz¬ 
zatrice V3, ed uno a 6,3 V 
per l'accensione della lam¬ 
pada spia a 6,3 V e dei tre 
filamenti delle tre valvole. 

Il livellamento della cor¬ 
rente raddrizzata da V3 e 
prelevata dal suo catodo 
(piedino 7), è ottenuto me¬ 
diante un filtro a cellula a 
« p greca », composta dal¬ 
l’impedenza di bassa fre¬ 
quenza ZI (400 ohm - 70 mA) 


mierino di separazione fra 
gli elementi che compongo¬ 
no' il circuito di jfl a fre¬ 
quenza e quelli che concor¬ 
rono alla composizione dei 
circuiti di media e bassa fre¬ 
quenza. 11 condensatore va¬ 
riabile CI è a due sezioni; 
si tratta del variabile dop¬ 
pio Ducati da 9 + 9 pF al 
quale verranno tolte, per 
ognuna delle due sezioni, 
due lamine mobili, lasciando 
solo quelle centrali. Nel 
montaggio dello stadio di 
alta frequenza è assai im¬ 
portante ridurre al minimo 
la lunghezza dei collegamen- 


condensatore variabile Cl. 
Per quanto riguarda il mon¬ 
taggio della parte a" bassa 
frequenza, ricordiamo che è 
necessario schermare i col- 
legamenti del microfono e 
tutti quelli che dovessero ri¬ 
sultare molto lunghi. Sareb¬ 
be bene far uso di filo scher¬ 
mato anche nel cablaggio del 
circuito di accensione dei 
filamenti delle valvole. 

COSTRUZIONE 
DELLE BOBINE 

Tutte e tre le bobine che 
fanno parte del circuito di 




Per ridurre la lunghezza dei collega- 
menti nello stadio AF, è necessario 
Fissare lo zoccolo della valvola VI 
sul variabile CI, mediante uno spez¬ 
zone di Filo dì rame. 


e dai due condensatÒFf. -elet¬ 
trolitici CIO e Cl1 

MONTAGGIO 

Tl montaggio del ricetra¬ 
sar ore va fatto su telaio 
meta. , o; una pr lL e dei 
componenti va montata sul¬ 
la parte superiore, mentre 
gli altri verranno montati 
sulla parte inferiore del n 
laio. 

Tutto il circuito di alta 
frequenza, pdotato dalla val¬ 
vola VI, risulta montato su¬ 
periormente al telaio. Que¬ 
sto circuito dovrà risultare 
completamente schermato, 
cioè racchiuso in una came¬ 
ra metallica, formata da! 
piano superiore del tei 
da una parte dell’invo 
metallico che racchiude fin¬ 
terò complesso e da un la¬ 


ti. Per tale motivo lo zoc¬ 
colo della valvola VI, anzi¬ 
ché essere montato sul te¬ 
laio, verrà lissato, mediante 
uno spezzone di rame, diret¬ 
tamente sul condensatore 
variabile Cl. Anche la bo¬ 
bina L2 e la bobina II, che 
sono bobine avvolte in aria, 
verranno fissate sopra il con¬ 
densatore variabile. La bobi¬ 
na L3, che collega le due 
griglie controllo del doppio 
trìodo 6J6, vci.u fissata di¬ 
rettamente sui piedini 5-6 
dello zoccolo nella valvola 
VI. Sempre nella camera 
schermata, che racchiude i 
componenti lo stauio di AF, 
verranno applicate le due 
impedenze di alta frequen¬ 
za JT e J2; anche il conden¬ 
dole a mica C2 da 3000 pF 
risulterà connesso fra l'im¬ 
pedenza J1 e la massa del 


alta frequenza del ricetra- 
smettitore sono avvolte in 
aria, cioè sono sprovviste di 
supporto. Per la buona riu¬ 
scita del complesso è ne¬ 
cessario attenersi scrupolo¬ 
samente ai dati costruttivi 
qui sotto elencati: 

LI = 1 spira di filo di rame 
smaltato di diametro 
0,8 mm, avvolta in 
aria; il diametro della 
bobina è di 20 mm. 

L2 = 3 spire di filo di rame 
argentato del diame¬ 
tro di 1,5 mm. La bo¬ 
bina è avvolta in aria; 
il diametro dell'avvol¬ 
gimento è di 20 mm, 
e la lunghezza è di 
10 mm (spire spa¬ 
ziate). 

L3 = 7 spire di filo di rame 
argentato, del diame- 
















tro di 0,8 mm. La bo¬ 
bina è avvolta in aria 
su un diametro di 
8 mm e per la lun¬ 
ghezza di 10 mm (spi¬ 
re spaziate). 

MESSA A PUNTO 

La messa a punto del ri- 
cetrasmettitore non richiede 
operazioni difficili, ma è as¬ 
sai laboriosa. Quando si è 
portato a compimento il la¬ 
voro di montaggio dell’ap¬ 
parato e lo si è controllato, 
punto per punto, allo scopo 
di assicurarsi di non aver 
commesso errori, lo si mette 
in funzione agendo sull’in¬ 
terruttore SI. Dopo aver 
commutato l'apparato in ri¬ 
cezione (R), agendo sul com¬ 
mutatore S1-S2-S3, si udrà, 
in cuffia, un forte soffio (tale 
soffio è destinato a sparire 
ogni volta che si sintonizza 
una emittente). La presenza 
del soffio sta ad indicare che 
il complesso è funzionante. 
Si può ora tentare di rice¬ 
vere qualche emittente di¬ 
lettantistica; per tale opera¬ 
zione, peraltro, occorre aver 
pazienza, perchè non è det¬ 
to che i dilettanti che lavo¬ 
rano nella zona circostante 
siano sempre in onda; co¬ 
munque è ' importante rice¬ 
vere almeno una emittente 
dilettantistica, per essere 
certi che l'apparato funziona 
sulla gamma prevista. In 
caso contrario si dovrà in¬ 
tervenire sulla bobina LI, 
aumentando la sua lunghez¬ 
za, prevista nella misura di 
10 mm, oppure diminuen¬ 
dola (in ogni caso le spire 
della bobina L2 devono sem¬ 
pre essere in numero di 3). 

La prova può essere con¬ 
dotta anche con l’apparato 
commutato in posizione T 
(trasmissione), usufruendo 
di un normale ricevitore ra¬ 
dio sintonizzato sui 20,8 me¬ 
tri circa e posto alla distan¬ 


za di 2 0 3 metri dal rice- 
trasmettitore; ruotando il 
perno del condensatore va¬ 
riabile CI del ricetrasmetti- 
tore, si dovrà ascoltare un 
soffio nell’apparecchio radio. 
Se ciò non si verifica, si in¬ 
terviene sula bobina LI, al¬ 
lungandola o accorciandola 
come detto prima. 

L’ANTENNA 

Come è stato detto, agli 
inizi della nostra esposizio¬ 
ne, la portata del ricetra- 
smettitore rimane condizio¬ 
nata all'altezza dell’antenna, 
perchè le onde metriche su 
cui lavora il ricetrasmetti- 
tore, hanr^ la . aratteristica 
di propa 0 _rM con lo stesso 
Sistema dei raggi di luce. 

Antenna alta significa, 
dunque, antenna esterna, po¬ 
sta il più alto possibile so¬ 
pra il tetto. È consigliabile, 
in ogni caso, far impiego di 
un'antenna esterna opportu¬ 
namente calcolata. 


Quella rappresentata in 
fig. 6 è un'antenna partico¬ 
larmente adatta per il nostro 
ricetrasmettitore; essa è ot¬ 
tenuta mediante l'impiego di 
piattina per {discese TV 
(300 ohm). Si tratta di una 
antenna a dipolo ripiegato, 
della lunghezza di 860 mm. 
Anche la discesa di quest’an¬ 
tenna è ottenuta con lo stes¬ 
so tipo di piattina da 300 
ohm. 

Volendo, si potrà utilizza¬ 
re anche un’antenna diretti¬ 
va a 2,3 o più elementi. Chi 
ha la sfortuna di abitare in 
una zona in cui non ope¬ 
rano i radiodilettanti, non 
potrà avere grandi soddisfa¬ 
zioni nell'impiego di questo 
ricetrasmettitore. Tuttavia, 
se tre o quattro amici deci¬ 
dono di costruire questo 
complesso, che possiamo de¬ 
finire senz'altro ottimo, si 
potranno ottenere ugualmen¬ 
te soddisfazioni e risultati 
più che interessanti. 
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RICE 


DUE VALVOLE 


Q uesto progetto, se rea¬ 
lizzato, potrà rappre¬ 
sentare un buon ricevi¬ 
tore radio e un amplificatore 
di bassa frequenza da colle¬ 
garsi ad un giradischi. 

Il circuito, infatti, è dota¬ 
to di presa-fono. L’ascolto, 
ovviamente, è ottenuto in al¬ 
toparlante e le valvole sono 
due: la prima rivela i segnali 
radio di alta frequenza e li 
preamplifica in bassa fre¬ 
quenza, mentre la seconda 
rappresenta l’amplificazione 
finale di bassa frequenza 
dell’apparato. Non esiste 
valvola raddrizzatrice, per¬ 
chè questa *è validamente 
sostituita da un raddrizzato- 
re al selenio. L’alimentazio¬ 
ne è ottenuta dalla rete-luce. 


CIRCUITO TEORICO 

Esaminiamo punto per 
punto il circuito teorico del¬ 
l’apparecchio, allo scopo di 
comprenderne esattamente 
il funzionamento in tutte le 
sue parti. 

Il circuito antenna-terra è 
composto dal condensatore 
di accoppiamento di anten¬ 
na CI e dall’avvolgimento 
primario della bobina LI. Il 
circuito di sintonia è com¬ 
posto dall’avvolgimento se¬ 
condario della bobina LI e 
dal condensatore variabile 
C2. Il segnale selezionato 
viene applicato, tramite il 
condensatore di accoppia¬ 
mento C3, alle due placchet- 
te rivelatrici della valvola 
VI, » 


Il segnale rivelato, di bas¬ 
sa frequenza, uscente dal ca¬ 
todo, viene applicato, trami¬ 
te il condensatore C7, al po¬ 
tenziometro R3, il cui cur¬ 
sore è collegato con la gri¬ 
glia controllo della sezione 
triodica della valvola VI. In 
questa parte della valvola VI 
viene preamplificato il se¬ 
gnale di bassa frequenza. 

La valvola è polarizzata 
tramite la resistenza R2 e 
il condensatore elettrolitico 
C5. L'impedenza di alta fre¬ 
quenza J1 impedisce che il 
segnale rivelato ritorni sulle 
placchette rivelatrici e la 
parte ad alta frequenza, an¬ 
cora contenuta nel segnale 
rivelato, viene fugata a mas¬ 
sa per mezzo del condensa¬ 
tore C6. 



























Una realizzazione 
per due servizi 
diversi: ricezione 
radio e 

amplificazione B. F. 
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Mediante il potenziometro 
R3 è possibile dosare l’entità 
del segnale di bassa frequen¬ 
za che si applica alla sezione 
triodica della valvola VI; 
dunque, il potenziometro Ki 
rappresenta il controllo ma¬ 
nuale di volume del ricevi¬ 
tore. 

PRESA FONO 

Il deviatore SI, che deve 
essere azionato a mano, a se¬ 
conda che l’apparecchio ven¬ 
ga usato in funzione di rice¬ 
vitore ad onde medie o di 
amplificatore di bassa fre¬ 
quenza, permette di annulla¬ 
re il primo stadio del rice¬ 
vitore, facendo in modo che 
sulla presa fono pervengano 
i segnali provenienti dal fo¬ 
norivelatore. Questi segnali 



* COMPONENTI 

Condensatori 

CI = 500 pF (ceramico) 

C2 = 500 pF (variabile a mica) 

C3 = 50 pF (ceramico) 

C4 = 1.000 pF (ceramico) 

C5 = 25 mF - 25 VI. (elettrolitico) 

C6 = 200 pF (ceramico) 

C7 = 10.000 pF (a carta) 

C8 = 10.000 pF (a carta) 

C9 =100 mF - 25 VI. (elettrolitico) 

CIO = 5.000 pF (a carta) 

C11 = 2.000 pF (a carta) 

CI2 = 32 mF - 300 VI. (elettrolitico) 

,C13 = 32 mF - 300 VI. (elettrolitico) 

Resistenze 

RI *= 0,3 megaohm - V 2 watt 
R2 = 1.200 ohm - 1 watt 
R3 = 500.000 ohm (potenz.) 

R4 = 100.000 ohm - 1 watt 
R5 = 500.000 ohm - V2 watt 
R6 = 250 ohm - 1 watt 
R7 = 1.250 ohm - 1 watt 

Varie 

VI = 6AT7 
V2 = 6AQ5 

RS1 = raddrizzatore al selenio (250 V - 75 mA) 
J1 = impedenza A.F. (Geloso 557) 

TI = trasf. d'uscita (5000 ohm) 

T2 = trasf. d’alimentaz. (vedi testo) 

LI = bobina sintonia (tipo Corbetta CS2) 

51 ='deviatore a slitta 

52 = interrutt. incorp. con R3 



AMPLIFICA TORI 
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Il deviatore SI permette di escludere lo stadio ricevi¬ 
tore dal circuito amplificatore di bassa frequenza, per 
utilizzare quest'ultimo in veste di riproduttore sonoro, 
servendosi della apposita presa fono. 
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Piano di cablaggio dell'ap¬ 
parato ricevitore-amplifi¬ 
catore visio nella parte di 
sotto del telaio. 


AMPLIFICA TORI 


cambiotensione 
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vengono applicati al poten¬ 
ziometro R3, che continua a 
fungere da elemento di con¬ 
trollo manuale dì volume 
dell’amplificatore B.F. La se¬ 
zione triodica della valvola 
VI, dunque, continua a fun¬ 
zionare in qualità di pream- 
plìficatrice dei segnali prove¬ 
nienti dal pick-up e la parte 
che viene esclusa mediante 
il deviatore SI è quella di 
alta frequenza e del circuito 
di rivelazione. 

1 segnali di bassa frequen¬ 
za preamplificati vengono 
prelevati dalla placca della 
valvola VI (piedino 7 dello 
zoccolo) tramite il condensa¬ 
tore di accoppiamento C8, 
per essere applicati alla gri¬ 
glia controllo della valvola 
V2. 


STADIO AMPLIFICATORE 
FINALE 

La valvola VI è di tipo 
6AT6, cioè un doppio diodo- 
triodo, rivelatore e amplifi¬ 
catore a B.F. Il suo carico 
anodico è rappresentato dal¬ 
la resistenza R4. La valvola 
amplificatrice finale V2 è di 
tipo 6AQ5, cioè un tetrodo a 
fascio, amplificatore di po¬ 
tenza a B.F. ed amplificatore 
finale di deflessione vertica¬ 
le per TV. Il carico anodico 
della valvola V2 è rappresen¬ 
tato dall’avvolgimento pri¬ 
mario del trasformatore di 
uscita Tl, la cui impedenza 
è di 5000 ohm. L’impedenza 
deH'avvolgimento seconda¬ 
rio del trasformatore d’usci¬ 
ta Tl deve essere pari a quel¬ 
la della bobina mobile del¬ 
l’altoparlante, onde evitare 



ogni forma di distorsione 
del segnale. 

La valvola V2 è polarizza¬ 
ta tramite la resistenza R6 
e il condensatore elettroliti- 
co C9. La resistenza R5 rap¬ 
presenta la resistenza di gri¬ 
glia controllo della valvola 
stessa. 


ALIMENTATORE 

L'alimentatore dell’intero 
circuito è di tipo classico. 
Il trasformatore di alimen¬ 
tazione T2 è dotato di avvol¬ 
gimento primario adatto per 
tutte le tensioni di rete. Gli 
avvolgimenti secondari sono 
due: uno a 190 volt per la 
alimentazione anodica delle 
due valvole e l'altro a 6,3 volt 
per l'accensione dei filamen¬ 
ti di entrambe le valvole VI 
e V2. La potenza del tra¬ 
sformatore deve essere di 
40 watt almeno. 

La tensione a 190 volt vie¬ 
ne raddrizzata da un raddriz¬ 
zatore al selenio (RS1), da 
250 volt e 75 mA. La ten¬ 
sione raddrizzata da RS1 vie¬ 
ne livellata da una normale 
cellula di filtro, composta 
dai condensatori elettroliti¬ 
ci C12-C13 e dalla resistenza 
di filtro R7. La tensione ano¬ 
dica della valvola V2 viene 
prelevata a monte della re¬ 
sistenza R7, mentre tutte le 
altre tensioni anodiche (plac¬ 
ca di VI e griglia schermo 
di V2) vengono prelevate a 
valle della resistenza R7. 
L’interruttore S2, che per¬ 
mette di accendere e spegne¬ 
re l'apparecchio, è incorpo¬ 
rato col potenziometro di vo¬ 
lume R3, che è di tipo a va¬ 
riazione logaritmica. 




MONTAGGIO 

Il montaggio del ricevito¬ 
re deve essere fatto su telaio 
metallico, come indicato nel¬ 
lo schema pratico. Il trasfor¬ 
matore di uscita Tl e il con¬ 
densatore Cll vengono mon¬ 
tati direttamente sull'alto¬ 
parlante. Sulla parte supe¬ 
riore del telaio risultano 
montati: il trasformatore di 
alimentazione T2, il conden¬ 
satore elettrolitico doppio 
C12-C13 e le due valvole VI 
e V2. Tutti gli altri compo¬ 
nenti risultano applicati nel¬ 
la parte di sotto del telaio 
stesso. 

Anche per la realizzazione 
di questo progetto occorrerà 
distribuire il lavoro di mon¬ 
taggio in due tempi diversi; 
in un primo tempo verranno 
eseguite tutte le operazioni 
di ordine meccanico e in un 
secondo tempo quelle di ca¬ 
blaggio. Il cablaggio va ini¬ 
ziato a partire dalla connes¬ 
sione dei terminali dell'av¬ 
volgimento primario del tra¬ 
sformatore di alimentazione 
T2. Poi si procede con il ca¬ 
blaggio dei terminali dell'av¬ 
volgimento secondario A.T. 
e del circuito di accensione; 
successivamente si appliche¬ 
ranno i vari componenti se¬ 
guendo la distribuzione illu¬ 
strata nello schema pratico. 

A lavoro ultimato si rego¬ 
la il nucleo della bobina di 
sintonia LI per raggiungere 
l'optimum nella resa del ri¬ 
cevitore. 
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altoparlante 


RX PIU’ POTENTE 


ricevitore 



S enza ricorrere all’acqui¬ 
sto di due ricevitori ra¬ 
dio, quello a transi¬ 
stor di tipo tascabile e quel¬ 
lo a valvole di potenza, da 
usare soltanto in casa, è pos¬ 
sibile adattare il solo ricevi¬ 
tore a transistor per due 
usi diversi, purché si realiz¬ 
zi l’amplificatore di emer¬ 
genza qui pr? sentato. 

Con questo amplificatore, 
infatti, è possibile trasfor¬ 
mare una radiolina di picco¬ 
la potenza in un ricevitore 
radio assai più potente. In 
termini numerici si può dire 
che qualsiasi ricevitore a 
transistors, di tipo tascabile, 
può essere trasformato in 
una radio con potenza di 
uscita di almeno 4 watt. E 
tutto ciò senza dover in al¬ 
cun modo manomettere il 
circuito del ricevitore a tran¬ 
sistors, perchè sarà solo suf¬ 
ficiente innestare nella rela¬ 
tiva presa per l'auricolare 
una spina jack uscente dal 
circuito deH’amplificatore. 


Ovviamente, per ottenere 
la massima potenza di usci¬ 
ta possibile, occorre regola¬ 
re il potenziometro di volu¬ 
me del ricevitore a transi¬ 
stors al suo valore di mas¬ 
simo. 

L’amplificatore è dotato di 
una entrata e di una uscita 
ed è alimentato con la ten¬ 
sione di 12 volt, che può es¬ 
sere prelevata anche dall'ac¬ 
cumulatore dell’auto o da 
una batteria di pile. All’usci¬ 
ta del circuito si applica un 
altoparlante, mentre all’en¬ 
trata si applica il segnale 
prelevato dalla presa per au¬ 
ricolare del ricevitore a tran¬ 
sistors. La tensione di ali¬ 
mentazione può essere an¬ 
che inferiore ai 12 volt, ma 
in questo caso ci si dovrà 
accontentare di una potenza 
di uscita inferiore. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Esaminiamo brevemente 
il circuito teorico dell’ampli¬ 


ficatore. Il segnale viene ap¬ 
plicato alla base del transi¬ 
stor TRI, che è di tipo OC26; 
si tratta quindi di un tran¬ 
sistor di potenza, che richie¬ 
de un particolare sistema di 
montaggio, come sarà detto 
più avanti. Fra il circuito di 
collettore di TRI e quello di 
base è applicato un circuito 
di controreazione, composto 
dal condensatore CI e dal 
potenziometro semifisso R4; 
la regolazione di R4 permet¬ 
terà di controllare, a piacere, 
la controreazione. La regola¬ 
zione di R4 si ottiene ponen¬ 
do il circuito in condizioni 
di massima resa di potenza, 
mediante regolazione del po¬ 
tenziometro R3, e regolando 
successivamente R4 fino ad 
ottenere la minima distor¬ 
sione. 

L’assorbimento del circui¬ 
to, a segnale di entrata nullo, 
raggiunge i 50 mA circa, 
mentre con segnale forte al¬ 
l’ingresso del circuito l’as¬ 
sorbimento di corrente del- 
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^jjfc COMPONENTI 

CI = 50.000 pF (a carta) 

C2 = 500 mF - 6 VI (elettrolitico) 

RI = 50 ohm - Vz watt 
R2 = 15 ohm - Vz watt 
R3 = 50 ohm (potenz. semifisso) 

R4 — 500.000 ohm (potenz. semifisso] 

R5 = 3 ohm • 1 watt 

NTC = resistenza a coefficiente di temperatura ne¬ 
gativo (Philips 88 520 0,1 A/50 E) 

TI = trasf d’uscita (vedi testo) 

TRI = OC26 


l'amplificatore raggiungerà 
picchi superiori ad 1 A. Dal¬ 
l'esposizione di questi dati si 
comprende come sia sempre 
preferibile usare, in veste di 
alimentatore, una batteria 
per auto anziché una batte¬ 
ria di pile. 

LA RESISTENZA NTC 

La resistenza NTC, presen¬ 
te nel circuito, ha lo scopo 
di compensare la deriva ter¬ 


mica. Come si sa, i transi- 
stors sono componenti mol¬ 
to sensibili alla temperatura 
ambiente, cioè la loro pola¬ 
rizzazione può variare col 
variare della temperatura 
esterna. In pratica uno stes¬ 
so transistor, cui è applicata 
una precisa tensione di po¬ 
larizzazione, può assorbire 
una corrente di 10 mA alla 
temperatura di 0° centigradi, 
quella di 20 mA a 15° centi- 
gradi e quella di 30 mA a 


<c 


Circuito deM'amplifìcator* 
da collegarsi alla presa 
per auricolare del ricevi¬ 
tore a transistor*. 


40° centigradi. Per evitare ta¬ 
le inconveniente e conferire 
una certa stabilità alla cor¬ 
rente minima di riposo del 
transistor, che è determinata 
appunto dalla tensione di po¬ 
larizzazione del componen¬ 
te, si ricorre all’impiego del¬ 
la resistenza NTC (Negative 
Temperature Coefficient). 

Tale accorgimento viene 
largamente usato quando si 
ha a che fare con transistors 
di potenza o di media poten¬ 
za, come nel caso del circui¬ 
to in oggetto. 

Dunque la resistenza NTC 
serve a stabilizzare la cor¬ 
rente del transistor TRI, di 
tipo OC26, quando tale ele¬ 
mento risulti sottoposto a 
variazione di. temperatura 
ambiente. La caratteristica 
fondamentale di tali resi¬ 
stenze è quella di diminuire 
il loro valore ohmmico col- 
l'aumentare della tempera¬ 
tura ambiente. 

E l’uso di tale resistenza 
diviene ancor più prezioso 
quando l'amplificatore ven¬ 
ga fatto funzionare per mol¬ 
to tempo e a massimo volu¬ 
me. Ma per difendere il tran¬ 
sistor TRI dagli sbalzi di 
temperatura l’uso della sola 
resistenza NTC non è di per 
sé sufficiente; il componente 
dovrà essere montato in una 
aletta di raffreddamento do¬ 
tata di particolari caratteri¬ 
stiche di dispersione del ca¬ 
lore, secondo i processi di 
conduzione termica e con¬ 
vezione. 


MONTAGGIO 

Il montaggio dell’amplifi¬ 
catore di emergenza deve es- 





























































AUOR 


Piano di cablaggio dell'am¬ 
plificatore montato su te¬ 
laio metallico. 






al ricevi' 

sere fatto su telaio metalli¬ 
co, nel modo indicato dal 
relativo schema pratico. Il 
transistor TRI è montato su¬ 
periormente al telaio, nel¬ 
la parte centrale; i suoi 
terminali di emittore e di 
. base devono risultare iso¬ 
lati dal telaio stesso e devo¬ 
no essere quindi fatti passa¬ 
re attraverso due fori di 
qualche millimetro di diame¬ 
tro. Il collettore del transi¬ 
stor OC26 è rappresentato 
da tutto il suo involucro 
esterno; in sede di montag¬ 
gio del componente, dunque, 
si dovrà provvedere ad iso¬ 
lare il transistor dal telaio 
metallico, interponendo un 
foglio di mica isolante. Due 
rondelle isolanti dovranno 
essere interposte fra i dadi, 
che strìngono le viti di As¬ 


tore 

saggio, e il telaio stesso. La 
connessione di conduttore si 
effettuerà su un ancoraggio 
stretto su uno dei due dadi. 

Il trasformatore TI non è 
reperibile ih commercio, ma 
la sua costruzione è estre¬ 
mamente semplice. Basta 
fornirsi di un trasformatore 
d’uscita per ricevitore a val¬ 
vole da 5 watt (ci si può for¬ 
nire anche di un trasforma¬ 
tore di uscita con avvolgi¬ 
mento primario interrotto). 
Da questo trasformatore si 
elimina completamente rav¬ 
volgimento primario (quello 
realizzato con filo di diame¬ 
tro minimo); successivamen¬ 
te si svolge tutto il seconda¬ 
rio, contando il numero del¬ 
le spire; si riavvolge quindi 
pazientemente l’avvolgimen¬ 
to secondario e sopra que¬ 


ll transistor OC26 è un 
componente di potenza 
che, durante il funziona¬ 
mento dell'amplificatore, è 
soggetto a riscaldamento. 
Per favorire la dispersione 
del calore occorre servirsi 
di una aletta di raffredda¬ 
mento del tipo qui rappre¬ 
sentato. 




sto si avvolgerà un nuovo 
primario, che dovrà essere 
ottenuto con un numero dì 
spire cinque volte superiore 
a quello delTavvolgimento 
primario. Il filo da utilizzar¬ 
si per tale avvolgimento do¬ 
vrà essere di rame smaltato 
del diametro di 0,6 milli¬ 
metri. 


AMPLIFICA TORI 














54 





A TRANSISTORS 


U amplificatore B. F. 
di tipo portatile, co¬ 
stituisce un apparato 
di grande utilità nel 
laboratorio speri¬ 
mentale de! dilettan¬ 
te elettronicom 


L 'utilità di possedere un 
amplificatore portatile, 
alimentato a pila, pur 
essendo meno sentita di 
quella del ricevitore tascabi¬ 
le, è largamente apprezzata 
dai dilettanti. Coloro infatti 
che si di ettano a condurre 
una lunga serie di esperi¬ 
menti di elettronica, realiz¬ 
zando piccoli ricevitori a 
diodo di germanio, senza 
amplificazione B.F. o con 
una modestissima amplifica¬ 
zione dei segnali di bassa 
Sequenza, possono sentire il 
bisogno di amplificare le vo¬ 


ci e i suoni uscenti dal rice¬ 
vitore di tipo sperimentale 
e di miti pretese. Anche co¬ 
loro che possiedono un mi¬ 
crofono possono avvertire 
la necessità di amplificare, 
in modo semplice e imme¬ 
diato, la propria voce. Dun¬ 
que, ['amplificatore di tipo 
tascabile deve essere consi¬ 
derato un apparecchio mol¬ 
to utile, da tener sempre a 
portata di mano nel labora¬ 
torio dove si esperimenta e 
anche fuori di esso. Ovvia¬ 
mente, trattandosi di un am¬ 
plificatore a due soli transi- 
stors, con alimentazione a 
pila da 9 volt e con un con¬ 
sumo di corrente ridottissi¬ 
mo, che si aggira intorno ai 
2,5 mA, è naturale che da 
questo apparato non si deb¬ 
ba pretendere troppo, anche 
se esso potrà utilmente es¬ 
sere collegato all’uscita di 
un ricevitore a diodo di ger¬ 
manio o a transistors, ad un 
microfono, oppure, con una 
semplice modifica, ad un am¬ 
plificatore di bassa frequen¬ 


za, in qualità di apparato 
preamplificatore. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Il segnale applicato all’en¬ 
trata può essere dosato a 
piacere per mezzo del poten¬ 
ziometro RI, che rappresen¬ 
ta il controllo manuale di vo¬ 
lume del circuito. I due 
transistori TRI e TR2 sono 
di tipo identico e l’uscita 
dell’uno è direttamente col¬ 
legata all’entrata dell’altro; 
è stato realizzato quindi 
l'accoppiamento diretto tra 
i due stadi amplificatori pi¬ 
lotati da TRI e TR2. All’u¬ 
scita del secondo stadio am¬ 
plificatore si applica diretta- 
mente la cuffia, che costitui¬ 
sce, oltre che il trasduttore 
acustico del circuito, anche 
il carico di collettore di TR2. 
Volendo ottenere l’ascolto 
in altoparlante, si dovrà col¬ 
legare all’uscita del circuito 
un trasformatore d’uscita, il 
cui avvolgimento primario 
rappresenterà il carico di 
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X 


CI 


ENTRATA 


RI 




A 

All'uscita del circuito deve essere ap¬ 
plicata una cuffia da 2000 ohm, in fun¬ 
zione di carico di collettore e trasdut¬ 
tore acustico. 



li cablaggio dell ampiifìcatore di emer¬ 
genza deve essere realizzato in un con¬ 
tenitore metallico, che ha funzioni di 
schermo elettromagnetico. 

¥ 


* COMPONENTI 

Ci = 5 mF - 6 VI. (elettrolitico) 

C2 = 50 mF - 6 VI. (elettrolitico) 

C3 = 100 mF - 12 VI. (elettrolitico) 
RI = 50.000 ohm (potenziometro) 

R2 = 22.000 ohm 
R3 = 240 ohm 
R4 = 10.000 ohm 
TRI = AC126 
TR2 = AC126 
pila = 9 V 

SI = interrutt. incor. con RI 
cuffia = 2.000 ohm 



ENTRATA 
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Schema elettrico della va¬ 
riante da apportare allo 
stadio finale del circuito 
dell'amplificatore di emer¬ 
genza. Serve per accoppia¬ 
re un microfono o un gi¬ 
radischi ad un amplifica¬ 
tore B.F. a transistors. 


collettore di TR2. L'alimen¬ 
tazione del circuito è ottenu¬ 
to con una pila da 9 V, che 
garantisce al circuito una 
lunga autonomia di funziona¬ 
mento, giacché il consumo 
complessivo si aggira intor¬ 
no ai 2,5 mA. 

VARIANTE AL CIRCUITO 

Chi volesse servirsi di que¬ 
sto progetto di amplificato- 
re B.F. per realizzare un pre¬ 
amplificatore, da accoppiar¬ 
si fra un microfono e un 
amplificatore B.F., o fra il 
giradischi e un amplificato¬ 
re di bassa frequenza a tran- 
sistors, dovrà modificare lo 
stadio finale dell’amplifica- 
tore nel modo rappresenta¬ 
to nell’apposito disegno teo¬ 
rico. Gli elementi da aggiun¬ 
gere sono soltanto due, 
mentre si tratta di elimina¬ 
re tre elementi dal circui¬ 
to teorico delFamplificatore 
B.F. Gli elementi da aggiun¬ 
gere sono: una resistenza 


da 3800 ohm, in funzione di 
carico di collettore del tran¬ 
sistor TR2, e un condensato- 
re di accoppiamento, tra l'u¬ 
scita del preamplificatore e 
l’entrata dell'amplificatore 
B.F., del valore di 50.000 pF 
- 1500 VI. I componenti da 
eliminare sono: il condensa¬ 
tore elettrolitico C3, l'inter¬ 
ruttore SI e la pila da 9 volt. 
Ovviamente il circuito del 
preamplificatore deve anco¬ 
ra essere alimentato con la 
tensione di 9 volt, che ver¬ 
rà derivata dall’alimentatore 
deH’amplificatore di bassa 
frequenza. 

MONTAGGIO 

La realizzazione pratica 
delFamplificatore va fatta 
dentro un contenitore metal¬ 
lico, che svolge funzioni di 
schermo elettromagnetico. 
Realizzando il circuito nel 
modo illustrato nel disegno 
rappresentativo dello sche¬ 


ma pratico, la manopola in¬ 
nestata sul perno del poten¬ 
ziometro regolatore di volu¬ 
me apparirà nella parte an¬ 
teriore del contenitore; af¬ 
fiancate ad essa risulteranno 
le boccole relative all'uscita 
dell’amplificatore e la presa 
jack relativa all'entrata. 

Usando il circuito nella 
versione di preamplificatore 
di bassa frequenza, sarà ne¬ 
cessario realizzare serfipre 
collegamenti esterni con ca¬ 
vo schermato, preoccupan¬ 
dosi di collegare a massa le 
calze metalliche dei condut¬ 
tori. Ricordiamo per ultimo 
che questo amplificatore 
B.F. si renderà molto utile 
qualora si voglia utilizzare 
un microfono, collegando 
l’uscita del circuito con l’en¬ 
trata per pick-up di un nor¬ 
male ricevitore radio a cir¬ 
cuito supereterodina. 
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PER GIRADISCHI 



'uso di un normale push- 
pull, L’accoppiamento a 
trasformatore, l’impiego 
di un altoparlante e la po¬ 
tenza di uscita di circa 1 
watt, fanno assomigliare 
molto questo amplificatore 
di bassa frequenza ai nor¬ 
mali amplificatori, di ti¬ 
po commerciale, montati 
nelle fonovaligie di tipo 
portatile. Il sistema del¬ 
l’accoppiamento a trasfor¬ 
matore e dell’uscita in push- 
pull è stato scelto apposita¬ 
mente per rendere il proget¬ 
to alla portata di tutti i di¬ 
lettanti, dato che gli amplifi¬ 


catori di bassa frequenza 
con altri tipi di accoppia¬ 
mento, diretto o ad uscita 
complementare, non sempre 
garantiscono il successo a 
montaggio ultimato. Il pro¬ 
getto deH’amplifìcatore qui 
presentato, dunque, può ve¬ 
ramente considerarsi alla 
portata di tutti, anche se es¬ 
so deve considerarsi come 
un amplificatore di... emer¬ 
genza, perchè sarà in grado 
di offrire certamente molte 
soddisfazioni, sia per la sem¬ 
plicità di costruzione, sia 
per i risultati che si otter¬ 
ranno. 


L’entrata dell’amplificato¬ 
re può essere collegata ad 
un pick-up magnetico, ad 
uno piezoelettrico oppure ad 
un microfono, di tipo pie¬ 
zoelettrico o magnetico, con 
elevata impedenza d’uscita. 
La potenza di uscita del cir¬ 
cuito, come è stato detto è 
quella di 1 watt, ma il livel¬ 
lo sonoro potrà considerar¬ 
si elevato ricorrendo all’uso 
di un altoparlante di buona 
qualità e di diametro non in¬ 
feriore ai 20 centimetri. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Così come indicato nell’ap- 
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X 

Circuito teorico dell'am- 
plifìcatore a 4 transistori, 
da usarsi con un pick-up 
magnetico, oppure con mi¬ 
crofono magnetico ad ele¬ 
vata impedenza d'uscita. 



L'amplificatore B.F., che 
ha una potenza d'uscita 
di 1 W, deve essere mon¬ 
tato su una basetta di ma¬ 
teriale isolante, da appli¬ 
carsi internamente ad un 
contenitore metallico. 

» 


posito schema teorico, il cir¬ 
cuito si presta per amplifi¬ 
care i segnali uscenti da un 
pick-up magnetico, da un mi¬ 
crofono piezoelettrico o ma¬ 
gnetico, purché di elevata 
impedenza di uscita. Per po¬ 
ter applicare all’entrata del 
circuito un rivelatore piezo¬ 
elettrico, si dovranno appor¬ 
tare, all’entrata, alcune mo¬ 
difiche tecniche, di cui sarà 
detto più avanti. 

Il potenziometro RI serve 
per il controllo di volume 
dell’amplificatore; da esso, 
tramite il condensatore di 
accoppiamento Cl, i segnali 
vengono applicati alla base 
del transistor TRI, che è di 
tipo AC126, Il transistor TRI 
pilota il primo stadio pream- ’ 
plificatore di bassa frequen- ‘ 
za. Il segnale uscente è ap¬ 
plicato alla base del secondo I 
transistor TR2 tramite il j" 
condensatore di accoppia- 
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aletta di raffredd. 


isolante 



USCITA 


mento elettrolitico C4. Fra 
collettore e massa di TRI è 
inserito il condensatore Cl3 
e il potenziometro R4, che 
permette di fugare a massa 
parte delle frequenze più 
elevate del segnale, costi¬ 
tuendo il controllo manuale 
di tonalità dell’amplificato¬ 
re. Il secondo stadio pream¬ 
plificatore del circuito è ac¬ 
coppiato al push-pull finale 
tramite il trasformatore pi¬ 
lota Tl. Anche il transistor 
TR2 è di tipo AC126. Il push- 
pull finale, di tipo assoluta- 
mente comune, è ottenuto 
mediante i due transistors 
TR3 e TR4, che sono entram¬ 
bi di tipo AC128. Il trasfor¬ 
matore di uscita T2 deve 
avere un avvolgimento se¬ 
condario con valore di im¬ 
pedenza pari a quella della 
bobina mobile dell’altopar¬ 
lante. 

L’alimentazione del circui¬ 


to è ottenuta con una pila da 
9 volt e l'interruttore SI, 
che permette di accendere e 
spegnere il circuito, è incor¬ 
porato con il potenziometro 
di volume RI. Per poter con¬ 
ferire all’amplificatore una 
certa autonomia di funziona¬ 
mento, la pila da 9 volt do¬ 
vrà essere ottenuta median¬ 
te il collegamento in serie di 
due pile da 4,5 volt ciascuna, 
del tipo di quelle usate per 
l’accensione delle lampade 
tascabili. 

VARIANTE AL CIRCUITO 

Chi volesse collegare al¬ 
l’entrata dell’amplificatore 
un giradischi munito di ri¬ 
velatore piezoelettrico, do¬ 
vrà apportare alcune modi¬ 
fiche al circuito di entrata 
dell’amplificatore B.F., come 
indicato nel disegno rappre¬ 
sentativo della variante teo¬ 


rica. La resistenza R potrà 
avere un valore di 220.000 
ohm, mentre il condensatore 
C, collegato in .parallelo ad 
essa, potrà avere un valore 
di 460 pF. Questi valori, tut¬ 
tavia, debbono ritenersi in¬ 
dicativi, perchè in fase spe¬ 
rimentale, il dilettante po¬ 
trà avvertire il bisogno di 
modificare il valore di R fino 
ad 1 megaohm, e quello di 
C fino a 2000 pF, allo scopo 
di ottenere un preciso adat¬ 
tamento fra la testina pie¬ 
zoelettrica rivelatrice e l’en¬ 
trata del transistor TRI. 

MONTAGGIO 

Tutti i componenti del¬ 
l'amplificatore B.F. verran¬ 
no montati su una basetta di 
materiale isolante, da inse¬ 
rire internamente ad un con¬ 
tenitore metallico, che avrà 
funzioni di schermo elettro- 
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* COMPONENTI 

Condensatori 

CI = 5 mF • 6 VI. (elettrolitico) 

C2 = 100 mF - 12 VI. (elettrolitico) 

C3 = 100.000 pF (ceramico) 

C4 = 5 mF - 6 VI. (elettrolitico) 

C5 = 200 mF - 12 VI. (elettrolitico) 

Resistenze 

RI = 50.000 ohm (potenz. contr. voi.) 

R2 = 180.000 ohm - Vt watt 

R3 = 3.800 ohm - Vj watt 

R4 = 250.000 ohm (potenz. contr. ton.) 

R5 = 150.000 ohm - V 2 watt 
R6 = 5.000 ohm - V 2 watt 
P.7 = 82 ohm - Vz watt 
R8 = 220 ohm - 1 watt 
R9 = 3,5 ohm - 1 watt 

Varie 

TI = trasf pilota 
T2 = trasf. d'uscita 
TRI = AC126 
TR2 = AC126 
TR3 = AC128 
TR4 = AGI 28 

SI — interrutt. incorp. con RI 

pila = 9 V. (due elementi da 4,5 V. coiieg. in serie) 

I 



Schema della variante da 
apportare al circuito del- 
l'amplificatore per l'adatta¬ 
mento dell'apparato ad un 
rivelatore piezoelettrico. 


di esso, di 1 cm. almeno; 
fanno eccezione: i due po¬ 
tenziometri RI ed R4, le pre¬ 
se di entrata e di uscita e i 
due transistors che compon¬ 
gono il push-pull finale; tut¬ 
ti questi elementi verranno 
app icati direttamente sulle 
facce laterali, anteriore e po¬ 
steriore, del contenitore me¬ 
tallico. 

I due transistor TR3 e 
TR4 emanano calore duran¬ 
te il funzionamento dell’am¬ 
plificatore B.F.; occorre dun¬ 
que provvedere alla disper¬ 
sione del calore, montando 
i due componenti su una 
stessa aletta di raffredda¬ 
mento, come chiaramente in¬ 
dicato nel disegno rappre¬ 
sentativo dello schema pra¬ 
tico. L’aletta di raffredda¬ 
mento dovrà risultare in in¬ 
timo contatto metallico con 
il contenitore del circuito, 
in modo da favorire il più 
possibile il fenomeno della 
conduzione termica. 

Applicando all’entrata del¬ 
l'amplificatore un microfo¬ 
no, potrebbe verificarsi il 
ben noto effetto Larsen, che 
si manifesta con un fenome 
no autooscillatorio fra mi¬ 
crofono e altoparlante; in 
pratica si ode un fischio che 
diviene sempre più acuto col 
passare del tempo. Tale in¬ 
conveniente può essere facil¬ 
mente eliminato attribuen¬ 
do opportuni orientamenti 
al microfono e all’altoparlan¬ 
te, con una semplice serie di 
prove pratiche di sposta¬ 
mento reciproco tra i due 
componenti. 


magnetico La basetta do- la superficie metallica del 
vrà rimanere distanziata dal- contenitore, cioè dal fondo 
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La scatola di montaggio del 
ricevitore Silver Star deve es¬ 
sere richiesta a: Sistema A - 
Servizio Forlture - Via Gluck, 
59 - Milano. 

L’ordinazione va fatta Invian¬ 
do anticipatamente l'Importo 
di L. 7.600 a mezzo vaglia, 
oppure servendosi del nostro 
c.c.p. n. 3/49018 (non si ac¬ 
cettano ordinazioni In con¬ 
trassegno). 


ricevitore a 
7 transistor 


\ SILVERSTAR 


solo 

lire 
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IN SCATOLA DI MONTAGGIO 
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MISURATORE 
DI CAMPO 


per radiotelefoni 



P er poter valutare l’en¬ 
tità del potere irradian¬ 
te di un radiotelefono 
e, più in generale, di un tra¬ 
smettitore, è necessario ser¬ 
virsi di un misuratore di 
campo. Ma l'utilità di un mi¬ 
suratore di campo è risen¬ 
tita soprattutto quando si 
procede nel lavoro di messa 
a punto e taratura di un ra¬ 
diotelefono di tipo portatile. 
Questo tipo di radioappara- 
to, oggi tanto in uso, pur non 
presentando alcuna difficoltà 
di montaggio, è caratterizza¬ 
to da una messa a punto al¬ 
quanto difficoltosa, che rap¬ 
presenta, in ultima analisi, 
l’aspetto più disarmante per 
il dilettante montatore di ra¬ 
diotelefoni. Eppure anche 
questa difficoltà può essere 
facilmente superata ricor¬ 
rendo all’uso dello strumen¬ 
to qui presentato. 

Tutti i radiotelefoni di ti¬ 
po commerciale lavorano su 


frequenze comprese tra i 26 
e i 30 Mc/s; dunque occorre 
che il misuratore *di campo, 
destinato a valutare la picco¬ 
la potenza irradiata dai 
radiotelefoni a transistors, 
possa essere sintonizzato su 
tale gamma di frequenze, 
mediante l’accordo ottenuto 
per mezzo di un circuito di 
sintonia dello strumento in 
grado di scoprire tale gam¬ 
ma. 


CIRCUITO ELETTRICO 

Il circuito elettrico del mi¬ 
suratore di campo è, in pra¬ 
tica, quello di un radiorice¬ 
vitore a transistors. In esso, 
infatti, si svolgono le norma¬ 
li funzioni di un apparecchio 
radio: sintonizzazione del 
segnale captato dall’antenna, 
rivelazione del segnale di al¬ 
ta frequenza e amplificazio¬ 
ne del segnale di bassa fre¬ 
quenza; tale segnale non vie¬ 
ne applicato ad un trasdut¬ 
tore acustico, per essere tra¬ 
sformato in voci e suoni, ma 
vien fatto passare, sotto for¬ 
ma di corrente continua, at¬ 
traverso un milliamperome- 
tro (mA) della portata di 1 
mA fondo-scala. 


Il circuito di sintonia, al 
quale è collegato il condut¬ 
tore d’antenna, è formato 
dal condensatore variabile 
ad aria Cl, che ha il valore 
di 50 pF; il circuito di sin¬ 
tonia è completato dalla bo¬ 
bina LI, che dovrà essere 
costruita. 

Il diodo al germanio DG 
rivela i segnali di alta fre¬ 
quenza, mentre il condensa¬ 
tore di fuga C2 convoglia a 
massa la parte ad alta fre¬ 
quenza contenuta nel segna¬ 
le rivelato. Il segnale di bas¬ 
sa frequenza viene applicato 
al transistor TRI, che è di 
tipo AC126. Tra i due collet¬ 
tori dei due transistors TRI 
e TR2 è applicato lo stru¬ 
mento di misura. Il poten¬ 
ziometro RI permette di va¬ 
riare la tensione di polariz¬ 
zazione di base del transi¬ 
stor TR2 e, in pratica, la sen¬ 
sibilità del milliamperome- 
tro, nel caso in cui l’indice 
dello strumento deviasse ol¬ 
tre il fondo-scala. 

L’alimentazione dello stru¬ 
mento è ottenuta con una 
pila da 3 V, mentre l’inter¬ 
ruttore SI, incorporato con 
il potenziometro RI, permet¬ 
te di accendere e spegnere il 
circuito. 
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COSTRUZIONE 
DELLA BOBINA 

Prima di accingerci al 
montaggio del misuratore di 
campo, il dilettante dovrà 
provvedere alla costruzione 
della bobina di sintonia LI, 
dato che questa rappresenta 
l’unico componente che non 
si trova già pronto in com¬ 
mercio. 

L’avvolgimento dovrà esse¬ 
re fatto su supporto cilindri¬ 
co avente un diametro inter¬ 
no di 8 mm., munito di nu¬ 
cleo di ferrite. Su di esso 
si dovranno avvolgere 18 spi¬ 
re compatte di filo di rame 
smaltato del diametro di 0,6 
millimetri, ricavando una 
presa intermedia alla 8“ spi¬ 
ra a partire dal lato massa 
(tensione positiva della pila). 


MONTAGGIO 

Il montaggio del misurato¬ 
re di campo dovrà essere ef¬ 
fettuato in un contenitore 
metallico, dopo che si saran¬ 
no procurati tutti i compo¬ 
nenti necessari. 

I vari elementi, fatta ecce¬ 
zione per la boccola di an¬ 
tenna, vengono applicati sul 


fondo del contenitore, che 
rappresenterà il pannello 
frontale dell'apparecchio. 

Sulla sinistra di esso è ap¬ 
plicato il milliamperometro; 
sulla destra sono applicate 
le due manopole in corri¬ 
spondenza del perno del con¬ 
densatore variabile CI e del 
potenziometro RI. 

Chi volesse evitare la spe¬ 
sa del milliamperometro, po¬ 
trà montare, in sostituzione 
di esso, due boccole, corri¬ 
spondenti ai terminali posi¬ 
tivo e negativo dello stru¬ 
mento ed inserire in esse i 


puntali di un tester commu¬ 
tato nella misura c.c. e nella 
portata 1 mA. 

L’antenna necessaria per 
il corretto funzionamento 
del misuratore di campo po¬ 
trà essere di tipo telescopi¬ 
co, ma volendo risparmiare 
si potrà utilmente ricorrere 
ad un filo di acciaio rigido 
della lunghezza di 1 metro, 
collegato ad una estremità 
ad uno spinotto (banana), 
che verrà infilato nell’appo¬ 
sita boccola d’antenna appli¬ 
cata nella parte superiore 
del contenitore metallico. 


* COMPONENTI 

CI = 50 pF (condens. varlab. ad aria) 

C2 = 1000 pF (ceramico) 

RI = 200 ohm (potenz. con SI incor.) 

R2 = 1000 ohm - Vi watt 
TRI = AC 126 
TR2 = AC126 

l)G = diodo al germanio (di qualsiasi tipo) 
mA = milliamperometro (1 mA fondo-scala) 
pila = 3 V. 

ANT. = 1 metro di filo rigido 



Il circuito elettrico del mi¬ 
suratore di campo ricor¬ 
da, a grandi linee, quello 
di un radioricevitore a 

transistors. 
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Il montaggio del misura¬ 
tore di campo si ottiene 
applicando tutti i compo¬ 
nenti (fatta eccezione per 
la boccola di antenna) sul 
fondo di un contenitore 
metallico'che, dalla parte 
opposta, avrà funzione di 
pannello frontale dell'ap¬ 
parecchio. 


IMPIEGO 

DELLO STRUMENTO 

Così come è stato conce¬ 
pito, questo progetto è de¬ 
stinato a misurare l'energia 
irradiata da un piccolo tra¬ 
smettitore nell'arco di fre¬ 
quenze comprese tra i 26 e 
i 30 Mc/s. Tuttavia, volendo 
ottenere una maggiore esten¬ 
sione della gamma di fre¬ 
quenze, si potrà sostituire il 
condensatore variabile Cl, di 
tipo ad aria e della capacità 
di 50 pF, con un altro di ca¬ 
pacità maggiore. 

Il metodo di impiego di 
questo misuratore di campo 
è assai semplice. L’apparec¬ 
chio deve essere sistemato 
in prossimità del radiotele¬ 
fono acceso, sintonizzando 
poi il condensatore variabile 
Cl fino a trovare un punto 
in cui l’indice del milliampe- 
rometro subisce una devia¬ 


zione. Più grande è la devia¬ 
zione dell’indice del milli- 
amperometro e più grande 
sarà la potenza di irradiazio¬ 
ne del radiotelefono. Nel ca¬ 
so in cui l’indice del rnilli- 
amperometro dovesse devia¬ 
re a fondo-scala, si provvede- 
rà a regolare la sensibilità 
dello strumento intervenen¬ 
do sul potenziometro RI 
Una volta individuato il pun¬ 
to ottimo di funzionamento 
del misuratore di campo, si 
interverrà sui circuiti del ra¬ 
diotelefono; in pratica sul 
circuito di sintonia di questo 
ultimo (bobina di sintonia, 
condensatore variabile, bobi¬ 
na di carico d'antenna, ecc.), 
fino ad ottenere la massima 
deviazione dell’indice del 
milliamperometro del misu¬ 
ratore di campo. Per conclu¬ 
dere si può dire che maggio¬ 
re è la corrente che passa 


attraverso il milliarnperome- 
tro e maggiore è l’irradiazio¬ 
ne del radiotelefono e, quin¬ 
di, la sua portata. 

Il nucleo di ferrite, inseri¬ 
to nel supporto della bobi¬ 
na di sintonia LI, serve per 
portare in gamma la bobina 
stessa. Per avere una esatta 
risposta sul valore di fre¬ 
quenza di funzionamento 
del radiotelefono, si potrà 
tarare la scala del condensa¬ 
tore variabile, in corrispon¬ 
denza della manopola sul 
pannello frontale dello stru¬ 
mento, servendosi di un 
oscillatore a frequenza va¬ 
riabile; ciò risulterà molto 
utile nelle operazioni di ta¬ 
ratura di piccoli trasmetti¬ 
tori non controllati a cristal¬ 
lo di quarzo. 

■ ■ 















65 



ELEMENTARE 

Non oocorre uno strumento complesso 
e costoso per accertarsi dei guasti più 
ricorrenti nei transistore e nei diodim 


( guasti più ricorrenti nei 
transistors e nei diodi al 
germanio sono due: o vi 
è un terminale staccato op¬ 
pure si è verificato, interna¬ 
mente, un cortocircuito. 

Sono anomalie queste che, 
talvolta, fanno impazzire il 
radiotecnico dilettante e pro¬ 
fessionista alle prese con un 
ricevitore non funzionante. 
Per la verità, oggi esistono 
strumenti, più o meno com¬ 
plessi, atti a rivelare ogni di¬ 
fetto e qualsiasi guasto dei 
transistors e dei diodi al ger¬ 
manio. In questo campo vi 
sono apparati assai costosi 
e vi sono pure strumenti 
molto economici, che si pos¬ 
sono anche autocostruire fa¬ 


cilmente e in poco tempo. 
Ma per una prova sommaria 
e rapida, capace di fugare 
ogni dubbio del radiotecnico 
sull’efficienza o meno di un 
semiconduttore, non serve 
ricorrere a particolari stru¬ 
menti, che richiedono preci¬ 
se ed accurate manovre e, 
quel che più importa, una 
inutile perdita di tempo; per 
una rapida prova della effi- 
ficienza di un transistor o di 
un diodo al germanio è suf¬ 
ficiente l’impiego di un ele¬ 
mentare circuito, che pro¬ 
prio per la sua semplicità, 
non può vantarsi del titolo 
di strumento di misura. 

E quello qui presentato è 
appunto il semplice circuito 
che serve allo scopo. 


CIRCUITO ELETTRICO 

Il circuito elettrico del 
provatransistors, che può 
paragonarsi ad un provaval- 
vole di tipo ad erqissione, è 
composto da un milliampe- 
rometro, da due commutato¬ 
ri multipli e da una pila da 
1,5 V. Il commutatore multi¬ 
plo SI permette di regolare 
la tensione di polarizzazione 
di base del transistor in pro¬ 
va TR; il commutatore mul¬ 
tiplo S2 permette invece di 
invertire le polarità della pi¬ 
la e quelle del milliampero- 
metro a seconda che il tran¬ 
sistor in prova sia di tipo 
pnp oppure npn. Il commu¬ 
tatore multiplo SI è di tipo 
a tre posizioni — 1 via, men- 
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« COMPONENTI 

RI = 4.700 ohm - 1 watt 
R2 = 47.000 ohm - 1 watt 

51 = commutatore multiplo (3 posiz. - 1 via) 

52 = commutatore multiplo (2 posiz. - 4 vie) 
mA — milliamperometro (5 mA fondo-scala) 
pila = 1,5 V 


* 

Il circuito elettrico del 
provatransistors è compo¬ 
sto da un milliamperome¬ 
tro, da due commutatori 
multipli e da una pila da 
1,5 V. Esso può parago¬ 
narsi ad un provavalvole 
di tipo ad emissione. 


tre il commutatore S2 è di 
tipo a 2 posizioni — 4 vie. 
Il milliamperometro (mA) 
deve avere una sensibilità di 
5 mA fondo-scala. 

Dalle prese contrassegna¬ 
te nello schema elettrico con 
le lettere « e-b-c », corrispon¬ 
denti ai terminali di emitto¬ 
re-base-collettore dei transi- 
stors, fuoriescono tre cavet¬ 
ti flessibili muniti alle estre¬ 
mità di una pinza a bocca di 
coccodrillo ricoperta con 
una guaina di gomma; le tre 
pinze a bocca di coccodrillo 
permettono di afferrare i ter¬ 


minali dei transistor in pro¬ 
va e di stabilire con essi un 
intimo contatto elettrico con 
il circuito del provatransi¬ 
stors. 

Volendo evitare la spesa 
del milliamperometro, si po¬ 
trà utilmente impiegare un 
tester, commutato nella mi¬ 
sura c.c. e nella portata di 
5 mA. 

MONTAGGIO 

Il montaggio del prova¬ 
transistors può essere effet¬ 
tuato in un qualunque con¬ 


tenitore di materiale isolante 
a forma di scatola rettango¬ 
lare. Sul fondo della scatola, 
che rappresenterà a lavoro 
ultimato il pannello frontale 
dello strumento, verranno 
applicati i quattro compo¬ 
nenti fondamentali del cir¬ 
cuito: i due commutatori 
multipli, il milliamperome¬ 
tro e la pila da 1,5 V, seguen¬ 
do la distribuzione dei com¬ 
ponenti illustrata nel dise¬ 
gno indicativo dello schema 
pratico. 

Sul pannello frontale dello 
strumento, in corrisponden- 
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Piano di cablaggio dell'ap¬ 
parato provatransistors 
realizzato su contenitore 
di materiale isolante. Per 
risparmiare sulla spesa 
complessiva conviene uti¬ 
lizzare un normale tester 
in sostituzione del milli- 
ampeironietro. 


za dei cavetti uscenti, si ap¬ 
porranno le tre lettere ini¬ 
ziali indicative degli elettro¬ 
di del transistor (emittore- 
base-collettore). Per snellire 
le operazioni di controllo dei 
transistors, senza incorrere 
in errori di sorta, converrà 
ricoprire le tre pinze a boc¬ 
ca di coccodrillo con tre 
guaine di gomma diversa- 
mente colorate tra loro; per 
esempio: color rosso = col¬ 
lettore; color nero = base; 
color bianco = emittore. 


USO DELLO STRUMENTO 

L'uso del provatransistors 
è oltremodo semplice. Il 
transistors in esame deve es¬ 
sere collegato ai tre morset¬ 
ti, facendo attenzione che 
ogni elettrodo del compo¬ 
nente venga connesso con la 
relativa pinza a bocca di coc¬ 
codrillo, non prima di aver 
opportunamente commuta¬ 
to nelle esatte posizioni i 
commutatori multipli SI ed 
S2. 

Facciamo un esempio. 
Supponiamo di dover esa¬ 
minare il transistor di tipo 
OC7Ì, che è molto comune e 
di tipo pnp. In questo caso 
il commutatore di polarità 
S2 verrà commutato nella 
posizione pnp (4-6-8-10). Il 
commutatore SI verrà com¬ 
mutato nella posizione 1, 
cioè di base aperta (senza 
polarizzazione alcuna). A 
questo punto si possono col¬ 


legare i terminali del transi¬ 
stor alle tre pinzette a boc¬ 
ca di coccodrillo. Se il tran¬ 
sistor è efficiente, l’indice del 
milliamperometro dovrà se¬ 
gnalare una corrente debo¬ 
lissima, appena percettibile. 
Successivamente si provve¬ 
de a commutare SI nella po¬ 
sizione 2, che è quella adatta 
per i transistors di piccola 
potenza. 

Se il transistor in prova è 
efficiente, la corrente segna¬ 
lata dal milliamperometro 
dovrà aumentare notevol¬ 
mente. Più grande è la devia¬ 
zione dell’indice del milliam¬ 
perometro e maggiore sarà 
l'amplificazione del transi¬ 
stor e quindi, in pratica, la 
sua efficienza. Il dilettante, 
ancora alle prime armi con 
i transistors, dovrà ricorda¬ 
re che assai raramente due 
componenti perfettamente 
identici sono in grado di se¬ 
gnalare uno stesso valori di 
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COCCODRILLO 
RICOPERTO DI 




Dal pannello frontale del provatransi- 
stors fuoriescono tre cavetti, muniti di 
pinza a bocca di coccodrillo ricoperta 
con una guaina di gomma, del tipo 
rappresentato nel disegno 


corrente sul milliamperome- 
tro; fra un transistor e l'al¬ 
tro, dello stesso tipo, ci può 
essere una certa differenza, 
pur risultando efficienti tut¬ 
ti e due. 


TRANSISTORE» 

DIFETTOSI 

Nel caso di transistors di¬ 
fettosi si può riscontrare: 

Corrente zero: il transi¬ 
stor è da ritenersi interrotto 
(questa stessa valutazione si 
estende anche nel caso in 
cui venga applicata la ten¬ 
sione di polarizzazione sul 
componente. 

Corrente elevata: il tran¬ 
sistor deve ritenersi in cor¬ 
to circuito, anche se la cor¬ 
rente elevata si manifesta in 
assenza di polarizzazione. 

Corrente media: il transi¬ 
stor è da ritenersi semiesau¬ 
rito, anche se, applicando la 
tensione di polarizzazione, 
si nota un piccolo aumento 
di corrente segnalata dal mil- 
liamperometro (generalmen¬ 
te questo è il sintomo dei 
transistor che hanno subito 
un surriscaldamento duran¬ 
te un funzionamento irrego¬ 
lare). 


Per i transistors di poten¬ 
za la corrente, con base aper¬ 
ta, è maggiore che negli altri 
tipi di transistors, e per il 
loro controllo conviene com¬ 
mutare SI nella posizione 3. 
In ogni caso conviene sem¬ 
pre iniziare il controllo del 
componente con base aperta 
(SI commutato nella posizio¬ 
ne 1), dato che alcuni transi¬ 
stors, ad elevata amplifica¬ 
zione, con una maggiore ten> 
sione di polarizzazione sulla 
base possono far deviare vio¬ 
lentemente l’indice del milli- 
amperometro a fondo-scala, 
danneggiando lo strumento 
di misura. 

Si tenga presente che la 
corrente zero può essere de¬ 
terminata anche da una er¬ 
rata posizione del commuta¬ 
tore multiplo S2, quando il 
transistor in prova è di tipo 
sconosciuto. Tuttavia, data 
la bassa tensione della pila 
di alimentazione del circui¬ 
to, non vi è alcun pericolo 
di danneggiare il transistor 
in prova. Del resto è assai fa¬ 
cile riconoscere un transi¬ 
stor di tipo pnp e uno di ti¬ 
po npn, seguendo il metodo 
esposto qui di seguito. 


COME DISTINGUERE 
IL PNP DALL’NPN 

Generalmente ogni transi¬ 
stor porta impresso nel suo 
involucro esterno una sigla 
caratteristica. Individuando 
questa sigla negli appositi 
manuali o prontuari è possi¬ 
bile rilevare se il transistor 
è di tipo pnp o npn. 

Nel caso, tuttavia, che ta¬ 
le sigla non fosse leggibile, 
è possibile ricorrere ad un 
metodo molto semplice per 
l’accertamento del tipo di 
transistor con cui si ha a 
che fare. Se il transistor è di 
tipo pnp, collegando il pun¬ 
tale positivo deH’ohmmetro 
alla base e il puntale negati¬ 
vo prima in uno e poi nell’al¬ 
tro terminale del transistor, 
si dovrà misurare una resi¬ 
stenza btfssa. Se invece si 
collega il puntale negativo 
dell’ohmmetro alle-, uase e il 
puntale positivo agli altri 
due terminali, si dovrà rile¬ 
vare sull’ohmmetro una re¬ 
sistenza elevata. 

Se il transistor è del tipo 
npn, collegando il puntale 
positivo dello strumento alla 
base del transistor, ed il pun¬ 
tale negativo prima in uno 
poi nell’altro terminale del 
transistor, si dovrà leggere 
sullo " strumento una resi¬ 
stenza elevata. 




69 


La resistenza NTC, 
sensibile alle varia¬ 
zioni di temperatura, 
permette di moder¬ 
nizzare il vecchio 
termometro fisico a 
mercurio o ad alcool. 


L a resistenza di tipo 
NTC, a coefficiente di 
temperatura negativo, 
si presta ottimamente per la 
costruzione di un termome¬ 
tro elettronico, come quello 
presentato in queste pagine. 
Questa particolare resisten¬ 
za, infatti, con l'aumentare 
della temperatura ambiente 
in cui si trova immersa, di¬ 
minuisce il suo valore resi¬ 
stivo; viceversa, col diminui¬ 
re della temperatura am¬ 
biente il valore resistivo del¬ 
la resistenza di tipo NTC au¬ 
menta. Dunque, collegando 
la resistenza di tipo NTC in 
un circuito in cui risultino 
inseriti un milliamperome- 
tro e una pila, si avrà uno 
spostamento dell'indice del¬ 
lo strumento ogni volta che 
varia la temperatura am¬ 
biente; tarando in gradi cen¬ 
tigradi la scala del milliam- 
perometro, si possono effet¬ 
tuare su di essa letture di¬ 
rette della temperatura fisi¬ 
ca e anche di quella fisiolo¬ 
gica. E questo è il principio 
su cui si basa il funziona¬ 
mento del progetto qui pre¬ 
sentato. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Fra il milliamperometro 
mA e la resistenza NTC è 
collegato il trars'stor TRI di 









<? 


tipo AC 126. Questo transi¬ 
stor serve ad amplificare la 
corrente continua erogata 
dalla pila e che attraversa la 
resistenza NTC. Ma di que¬ 
sto transistor si sarebbe po¬ 
tuto fare a meno, sol che si 
fosse utilizzato un microam¬ 
perometro molto sensibile; 
tuttavia, gli strumenti di mi¬ 
sura molto sensibili vengono 
a costare molto e una spesa 
elevata deve considerarsi as¬ 


surda per un termometro 
elettronico di limitate possi¬ 
bilità. Si è preferito quindi 
un milliamperometro, da 5 
mA fondo-scala, che può es¬ 
sere acquistato sull’attuale 
mercato al prezzo di 1000- 
1500 lire. Ecco dunque la ne¬ 
cessità di dover amplificare 
la corrente con un transi¬ 
stor, allo scopo di sopperire 
alla modesta sensibilità dello 
strumento indicatore. 
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Il principio di funziona¬ 
mento del termometro e- 
lettronico è basato sulle 
variazioni di corrente pro¬ 
vocate dalla resistenza 
NTC, amplificate dal tran¬ 
sistor TRI e segnalate dal 
milliamperometro mA. 


COMPONENTI 

RI = 10.000 ohm - V 2 watt 
R2 = 10.000 ohm - V 2 watt 
R3 = 10.000 ohm - V 2 watt 
R4 — 5.000 ohm (resistenza variabile) 

R5 = 5.000 ohm (resistenza variabile) 

R6 = 5.000 ohm (resistenza variabile) 

NTC = 500 ohm 
TRI = AC126 

mA = milliamperometro (5 mA fondo-scala) 

51 = commutatore multiplo (3 vie - 3 posizioni) 

52 = interruttore a slitta 
pila = 4,5 V. 


Il commutatore multiplo 
SI (a 3 vie - 3 posizioni) del 
quale viene utilizzata una so¬ 
la sezione, permette di com¬ 
mutare il termometro elet¬ 
tronico su tre diverse porta¬ 
te: 0-15“ C; 15-30“C; 30-40“ C. 
Queste indicazioni, tuttavia, 


debbono considerarsi pura¬ 
mente indicative, in quanto 
i limiti e le estensioni delle 
tre gamme di temperatura 
dipendono dal tipo di mate¬ 
riale usato per il montaggio 
del termometro elettronico 
e dalla esatta taratura che 


si effettuerà regolando le tre 
resistenze semifìsse R4-R5- 
Ró e componendo la scala 
centigrada col metodo di raf¬ 
fronto con un normale ter¬ 
mometro ad alcool. 

MONTAGGIO 

Il montaggio del termome¬ 
tro elettronico deve essere 
effettuato seguendo lo sche¬ 
ma indicativo del piano di 
cablaggio. Il contenitore può 
essere, indifferentemente, di 
metallo o di materiale iso¬ 
lante. Il pannello frontale 
presenta la sola scala dello 
strumento indicatore, suddi¬ 
visa in gradi centigradi (in 
pratica le scale sono tre, per¬ 
chè tre sono le portate del 
termometro). Sulla parte su¬ 
periore del contenitore ri¬ 
sultano applicati: la mano¬ 
pola di comando del commu¬ 
tatore multiplo SI e l'inter¬ 
ruttore a slitta S2, che per- 
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alla NTC 



A 

Il contenitore, sul qua¬ 
le si effettua il mon¬ 
taggio del termometro 
elettronico, può esse¬ 
re indifferentemente di 
metallo o di materiale 
isolante. 


mette di accendere e spegne¬ 
re l’apparecchio. Sempre 
dalla parte superiore del 
contenitore fuoriesce il con¬ 
duttore di filo flessibile con¬ 
nesso, alla sua estremità, 
con la resistenza NTC. I pun¬ 
ti in cui si effettuano le sal¬ 
dature del conduttore sui 
terminali della resistenza 
NTC verranno ricoperti con 
nastro adesivo; successiva¬ 
mente, le due saldature rico¬ 


perte con il nastro adesivo 
verranno rinchiuse in una 
guaina di gomma protettiva, 
dalla quale fouriesce, quasi 
per intero, la resistenza 
NTC. 

Le resistenze R4-R5-R6 so¬ 
no di tipo semifisso, a strato 
di grafite; esse verranno sal¬ 
date direttamente su una 
morsettiera, che permetterà 
di ottenere un montaggio ri¬ 
gido e compatto del circuito. 
Anche i terminali di emitto¬ 
re e di base del transistor 
TRI verranno saldati sui due 
terminali di una piccola mor¬ 
settiera, tenendo conto che 
il terminale di emittore do¬ 
vrà risultare in contatto elet¬ 
trico con la squadretta me¬ 
tallica che fissa la morset¬ 
tiera, in modo da risultare 
collegato a massa. 

Si tenga presente che nel¬ 
lo schema indicativo del pia¬ 
no di cablaggio si è fatto uso 
di un contenitore metallico, 
che funge da conduttore di 


massa del circuito. Ricorren¬ 
do all'uso di un contenitore 
di materiale isolante, si do¬ 
vrà provvedere a comporre 
il circuito di massa, cioè 
quello che fa capo al mor¬ 
setto positivo della pila, al¬ 
l’emittore di TRI e ad un 
terminale della resistenza 
NTC. 

TARATURA 

La taratura del termome¬ 
tro elettronico si effettua col 
metodo di raffronto, serven¬ 
dosi di un termometro cam¬ 
pione. Con tale sistema si 
compongono le tre scale, 
commutando SI nelle sue 
tre possibili posizioni. Il 
procedimento è del tutto ele¬ 
mentare, perchè basterà ser¬ 
virsi del frigorifero per le 
temperature basse, dell’am¬ 
biente esterno per le tempe¬ 
rature medie e di un calori¬ 
fero per le temperature ele¬ 
vate, effettuando un conti- 
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RICOPRIRE CON NASTRO ADESIVO 



TRATTO OA RICO¬ 
PRIRE CON UNA 
GUAINA IN GOMMA 


I punti in cui sì effet¬ 
tuano le saldature del 
conduttore sui termi¬ 
nali della resistenza 
NTC verranno ricoper¬ 
ti dapprima con nastro 
adesivo e, successiva¬ 
mente, con una guaina 
di gomma, dalla quale 
fuoriesce, quasi per in¬ 
tero, la resistenza. 


nuo confronto fra il termo¬ 
metro elettronico e quello 
ad alcool. Si tratta di un me¬ 
todo empirico ma per nulla 
costoso e che dà indicazioni 
sufficientemente esatte. 

La taratura del termome¬ 
tro elettronico diviene criti¬ 
ca intorno allo 0° C. A que¬ 
sta temperatura, infatti, l’in¬ 
dice dello strumento deve 
coincidere con il fondo-sca¬ 
la, e tale condizione ootrà 
essere raggiunta regolando 
le^ resistenze semifisse. Si 
tenga presente che l'indice 
del milliaraperometro segna¬ 
la il valore di minima tempe¬ 
ratura nel punto in cui esso 
raggiunge la massima devia¬ 
zione; è un po’ quel che av¬ 
viene per la misura delle re¬ 
sistenze mediante l’uso del¬ 
l'ohmmetro; in questo tipo 
di misure, infatti, al valore 0 
ohm l’indice dell’ohmmetro 
devia a fondo-scala. 

È ovvio che la precisione 
de! termometro elettronico 
dipende principalmente dal¬ 
la sensibilità del milliampe- 
rometro, dal tipo di materia¬ 
li impiegati e dalla precisio¬ 
ne del termometro di cm "i 
si serve per la composizione 


della scala. Con questo ter¬ 
mometro elettronico non si 
possono effettuare misure di 
temperature al di sotto dello 
0° C, perchè al di sotto di 
tale valore la resistenza NTC 
presenta un comportamen¬ 
to irregolare. 

Per non danneggiare il ter¬ 
mometro elettronico, non bi¬ 
sognerà mai permettere che 
l’intensità di corrente che 
attraversa il milliamperome- 
tro risulti superiore a quella 
della portata dello strumen¬ 
to stesso. Un eventuale in¬ 
conveniente di questo tipo 
piovoca una deviazione vio¬ 
lenta -dell’indice oltre il fon¬ 
do-scala, e ciò starà anche a 
significare che si è commes¬ 
so un errore nel commutare 
la manopola relativa alle 
portate del termometro elet¬ 
tronico, oppure non sono 
state regolate a dovere le 
tre resistenze variabili. In 
pratica tale inconveniente si 
verifica nel caso in cui si 
voglia misurare una tempe¬ 
ratura di basso valore man¬ 
tenendo SI commutato nel¬ 
la portata 30-80° C. Nessun 
inconveniente, invece, si ma¬ 
nifesta quando si misurano 


temperature elevate commu¬ 
tando SI nella portata più 
bassa di 0-15" C. 

Si tenga presente che per 
qualsiasi tipo di rilievo di 
temperatura occorrerà at¬ 
tendere almeno per 1 minu¬ 
to primo, che rappresenta il 
tempo necessario perchè la 
resistenza NTC raggiunga la 
temperatura da misurare. 

Nell’elenco componenti è 
stato consigliato per TRI il 
transistor tipo AC126; si ten¬ 
ga presente tuttavia che un 
qualsiasi altro transistor, di 
tipo pnp, con dissipazione di 
almeno 100 mW, potrà esse¬ 
re utilmente montato nel cir¬ 
cuito. Anche i transistors di 
tipo npn potranno essere 
utilmente impiegati per que¬ 
sto circuito, purché si prov¬ 
veda ad invertire le connes¬ 
sioni sulle polarità della pi¬ 
la. Utilizzando un milliam- 
perometro di maggiore sen¬ 
sibilità, occorrerà diminui¬ 
re la tensione di alimenta¬ 
zione della pila, oppure col¬ 
legare in parallelo ad esso 
una resistenza variabile da 
tarare opportunamente in se¬ 
de di messa a punto del ter¬ 
mometro elettronico. 
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Un apparato 
che sostituisce, in 
tutte le più 
elementari 
e fondamentali 
operazioni di 
laboratorio, il 
comune oscillatore 
modulato. 


GENERATORE 
DI FREQUENZE 


E cco un originale appa¬ 
recchio in grado di ero¬ 
gare le fondamentali 
frequenze che permettono 
di tarare i radioricevitori. 
Denominarlo oscillatore mo¬ 
dulato potrebbe essere un 
po' eccessivo, anche se esso 
sostituisce questo comune 
strumento in tutte le più ele¬ 
mentari e fondamentali ope¬ 
razioni di laboratorio. 

In sostanza si tratta di un 
oscillatore di alta frequen¬ 
za, che viene modulato da 
un oscillatore di bassa fre¬ 
quenza. 

Così come avviene per 
l'oscillatore modulato, an¬ 
che da questo apparecchio 
non escono voci e suoni, ma 
soltanto segnali radio modu¬ 
lati o non modulati, alla fre¬ 


quenza che si desidera. E chi 
allestisce per la prima volta 
un radiolaboratorio deve as¬ 
solutamente procurarsi, su¬ 
bito dopo il tester, l’oscilla¬ 
tore modulato. 

Per la verità, oggi, sul mer¬ 
cato nazionale esiste una 
grande varietà di oscillatori 
di ogni marca e di ogni prez¬ 
zo, tanti da lasciare al tecni¬ 
co, sia esso appassionato di 
radio oppure professionista, 
il solo imbarazzo della scel¬ 
ta. Ma chi comincia a stabi¬ 
lire i primi contatti con il 
mondo della radiotecnica, 
chi comincia a gettare le ba¬ 
si di quello che potrà essere, 
in futuro, un laboratorio ra¬ 
dio completo e perfettamen¬ 
te attrezzato, non può sob¬ 
barcarsi in una sola volta 


una spesa eccessiva. Gli at¬ 
trezzi, gli strumenti, il ma¬ 
teriale vario costano e tutta 
la spesa messa assieme, in 
una sola volta, può risultare 
eccessiva per taluni princi¬ 
pianti. 

In questi casi bisogna inge¬ 
gnarsi da sè per riuscire a 
raggiungere lo scopo con il 
minor dispendio di energie 
economiche. Occorre cerca¬ 
re di spendere il meno pos¬ 
sibile costruendo da sè ciò 
che risulta troppo costoso. 
E gli strumenti, necessari 
per la riparazione degli ap¬ 
parecchi radio, costituisco¬ 
no un’attrezzatura che ci si 
può facilmente autocostrui- 
re. È chiaro che lo strumen¬ 
to autocostruito difficilmen¬ 
te potrà avere quelle caratte- 
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COMPONENTI 

Ct = 20.000 pF (ceramico) 

C2 = 2.000 pF - 1000 VI. (a carta) 

C3 = 50.000 pF - 1000 VI. (a carta) 

C4 = 30 pF (compensatore) 

C5 = 500 pF (condensatore variabile ad aria) 
G6 = 10.000 - 50.000 pF (ceramico) 

RI = 150.000 ohm 

R2 = 200 ohm (potenziometro) 

R3 = 200.000 ohm 
TRI = SFT307 
TR2 = AC126 

TI = trasf. per accopp. push-pull di OC72 
LI = media frequenza per transistors 
Si — interruttore a slitta 
pila = 4,5 volt 


ristiche che sono proprie de¬ 
gli strumenti di tipo com¬ 
merciale. Tuttavia da uno 
strumento autocostruito si 
possono ottenere, e preten¬ 
dere, quelle prestazioni ne¬ 


cessarie e sufficienti per la 
maggior parte dell’ opera 
svolta dal radiotecnico. 

Come è stato detto, lo 
strumento qui presentato è 
in grado di erogare tutti i 


* 

Circuito elettrico dell'ap¬ 
parato generatore di fre¬ 
quenze. La bobina Li è co¬ 
stituita da un comune tra¬ 
sformatore di media fre¬ 
quenza per ricevitori a 
transistors, a 450 KHz. 


segnali utili per tarare un 
ricevitore radio ad onde me¬ 
die: quelli a 467 KHz per la 
taratura delle medie fre¬ 
quenze e quelli compresi fra 
i 1600 KHz e i 550 KHz, che 
rappresentano gli estremi 
della gamma ad onde medie 
di un ricevitore radio; e tut¬ 
to ciò, come vedremo, sen¬ 
za intervenire su alcun com¬ 
mutatore, contrariamente a 
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quanto avviene per i norma¬ 
li oscillatori modulati. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Lo stadio oscillatore di al¬ 
ta frequenza fa impiego del 
transistor TRI e deU'avvolgi- 
mento LI. Questa bobina è 
in pratica una media fre¬ 
quenza di ricevitore a tran¬ 
sistore a 450 KHz, dalla qua¬ 
le è stato tolto il condensa¬ 
tore collegato in parallelo al¬ 
l'avvolgimento primario, in 
-nodo che la frequenza di ri¬ 
sonanza di tale componente 
si sposti da 450 KHz a 800 
KHz. Nel disegno indicativo 
dello schema elettrico la me¬ 
dia frequenza LI risulta rac¬ 
chiusa in un cerchio. Il con¬ 
densatore variabile C5, che è 
di tipo ad aria della capa¬ 
cità di 500 pF, permette di 
ottenere oscillazioni compre- 


perno 

C4-C5 


se fra gli 800 KHz e i 250 
KHz. E poiché, come è risa¬ 
puto, ogni oscillazione di al¬ 
ta frequenza è dotata di una 
armonica doppia, ne risulte¬ 
rà che la gamma di frequen¬ 
ze si estenderà anche fra i 
1600 KHz e i 500 KHz. Si 
potrà disporre quindi di tut¬ 
ti i segnali necessari per la 
taratura del ricevitore radio 
ad onde medie. Infatti, è 
presente, come fondamenta¬ 
le, la frequenza di 467 KHz 
necessaria per la taratura 
dei trasformatori di media 
frequenza, mentre come ar¬ 
moniche saranno presenti le 
frequenze di 1600 KHz (ini¬ 
zio scala onde medie) e 550 
KHz (fine scala onde medie). 

Naturalmente occorrerà 
comporre, in corrisponden¬ 
za della manopola inserita 
sul perno del condensatore 
variabile, due scale gradua- 



Piano di cablaggio del ge¬ 
neratore di frequenze rea¬ 
lizzato su contenitore me¬ 
tallico. La presa di uscita, 
l'attenuatore R2 e il con¬ 
densatore C2 risultano 
schermati per mezzo di 
una squadretta di lamiera 
metallica. 


te; se invece si vorrà com¬ 
porre un'unica scala, allora 
bisognerà riportare su di es¬ 
sa dei puntini colorati in 
corrispondenza delle fre¬ 
quenze fondamentali e ne¬ 
cessarie per la taratura dei 
ricevitori radio: ad esempio, 
punto rosso per i 1600 KHz, 
punto blu per i 550 KHz, 
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punto verde per i 467 KHz, 
punto giallo per i 450 KHz. 

L'oscillatore di bassa fre¬ 
quenza è pilotato dal transi¬ 
stor TR2 e dal trasformato- 
re Tl. Il transistor TR2 è di 
tipo AC 126, mentre Tl è un 
normale trasformatore d’ac¬ 
coppiamento per push-pull 
di transistors (questo com¬ 
ponente non è assolutamen¬ 
te critico). 

L'alimentazione di tutto 
l'apparecchio è ottenuta con 
una pila da 4,5 volt; l’inter¬ 
ruttore SI, di tipo a slitta, 
permette di accendere e spe¬ 
gnere il circuitp. Coloro che 
volessero servirsi della sola 
alta frequenza, priva di mo¬ 
dulazione B.F., dovranno in¬ 
serire- nel circuito un inter¬ 
ruttore ausiliario, che separi 
tra loro i due oscillatori. 

MONTAGGIO 

Prima di iniziare il mon¬ 
taggio dell’apparecchio, ci si 
dovrà procurare tutto il ma¬ 
teriale necessario. Per la bo¬ 
bina LI, che si è detto, oc¬ 
corre munirsi di una media 
frequenza per ricevitori a 
transistors (attenzione a non 
utilizzare l'oscillatore, che 
assomiglia esteriormente al¬ 
le tre medie frequenze dei 
ricevitori a transistors); que¬ 
sta media frequenza deve es¬ 
sere a 450 KHz e deve esse¬ 
re corredata di schema elet¬ 
trico, che deve corrisponde¬ 
re a quello rappresentato nel 
circuito teorico dell’appa¬ 
recchio (racchiuso in un cer¬ 
chio). 

Dalla media frequenza oc¬ 
corre togliere, operando mol¬ 
to delicatamente, l’eventuale 
condensatore collegato in 
parallelo all’ avvolgimento 
primario. Il collegamento, di 
tale componente va fatto se¬ 
guendo attentamente gli 
schemi teorico e pratico. Se 
a montaggio ultimato man¬ 


casse l’oscillazione A.F., ba¬ 
sterà invertire tra loro i col- 
legamenti sui terminali del- 
l’avvolgimento secondario 
della media frequenza, che 
è quello che presenta una 
resistenza ohmmica minore. 
Del trasformatore Tl si è già 
detto: esso è un comunissi¬ 
mo trasformatore d’accop¬ 
piamento per push-pull di 
transistor, che va collegato 
al circuito nel modo indica¬ 
to nello schema pratico. 

L'intero complesso deve 
essere montato dentro un 
contenitore metallico, in mo¬ 
do da evitare dispersioni del¬ 
l’alta frequenza; l'unica usci¬ 
ta, infatti, deve essere quella 
che passa attraverso l'atte¬ 
nuatore, comnosto dal po¬ 
tenziometro R2 e dal con¬ 
densatore C2; questi due ele¬ 
menti dovranno risultare 
schermati rispetto alla rima¬ 
nente parte del circuito, ser¬ 
vendosi di un lamierino (ciò 
risulta chiaramente indica¬ 
to nel disegno rappresentati¬ 
vo dello schema pratico). 
Mediante l'attenuatore, cioè 
mediante il potenziometro 
R2, è possibile dosare a pia¬ 
cere l’intensità del segnale 
uscente che si vuol applica¬ 
re al ricevitore radio sotto¬ 
posto al processo di tara¬ 
tura. 

La maggior narte dei com¬ 
ponenti del circuito verran¬ 
no montati su una basetta, 
di forma rettangolare, di ma¬ 
teriale isolante, che rimane 
sollevata, rispetto alla lamie¬ 
ra del contenitore metallico, 
di alcuni millimetri, per mez¬ 
zo di quattro viti munite di 
distanziatori. In corrispon¬ 
denza del nucleo della me¬ 
dia frequenza LI occorrerà 
praticare un foro, per l'alli¬ 
neamento dell’ oscillatore; 
questo particolare non è ne¬ 
cessario, perchè l'allinea¬ 
mento dell’oscillatore potrà 
essere ottenuto anche rego¬ 


lando il compensatore C4 
collegato in parallelo al con¬ 
densatore variabile C5, la cui 
capacità è critica; se, infatti, 
la capacità fosse inferiore ai 
500 pF si otterrebbe una 
gamma di oscillazioni più ri¬ 
stretta e non si riuscirebbe 
a coprire tutte le frequenze 
necessarie per la taratura 
dei ricevitori radio. Meglio 
dunque usare una capacità 
superiore ai 500 pF, serven¬ 
dosi di due condensatori va¬ 
riabili da 300 pF ciascuno, 
collegati in parallelo tra di 
loro. Tale soluzione deter¬ 
mina una sovrapposizione 
dei due estremi di gamma, 
che in pratica non rappre¬ 
senta un inconveniente. Il 
condensatore variabile C5 
deve essere di tipo ad aria, 
con compensatore C4 incor¬ 
porato; se tale compensato- 
re non fosse presente occor¬ 
rerà aggiungerlo. 

Il montaggio della sezione 
osculatrice a bassa fre¬ 
quenza non presenta alcun 
particolare critico; interve¬ 
nendo sul valore capacitivo 
del condensatore C6, che può 
essere compreso fra i 10.000 
e i 50.000 pF, si potrà otte¬ 
nere la nota preferita. 

Sul condensatore variabi¬ 
le, cioè sul suo perno, si do¬ 
vrà applicare una grossa e 
ben isolata manopola (me¬ 
glio se del tipo a demolti¬ 
plica). Il cavo che collega 
l'uscita dell’apparecchio con 
l'entrata del ricevitore radio 
da tarare, deve essere di tipo 
coassiale, e la calza metalli¬ 
ca deve risultare connessa 
con la massa del generatore 
di frequenze. 

Quando si procede alla ta¬ 
ratura del generatore di fre¬ 
quenze, il cavo coassiale do¬ 
vrà rimanere inserito sulle 
boccole d’uscita. 
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novaugia porta 


“ Sc ATOLA DI MONTA® 

k •*! \ ^ 

fi'. 

FUNZIONA CON LE PILE E LA CORRENTE" DI CASA 


Questa fonovaligia, a circuito transistorizzato, elegante' ed 
economica, è stata presentata e descritta nel fascicolo di 
gennaio di Tecnica Pratica. Le caratteristiche tecniche, la no¬ 
tevole qualità di riproduzione sonora e la semplicità di mon¬ 
taggio hanno riscosso enorme successo nella maggior parte 
dei nostri fedelissimi lettori. Il prezzo della scatola di mon¬ 
taggio della fonovaligia è di sole .. 13.500 (cornprese le spese 
di imballo e spedizione). Le richieste devono essere indirizza¬ 
te a: TECNICA PRATICA - Seviziò Forniture - Via Gluck, 59 
Milano, inviando l’importo a tpezzo vagfrà-'o c.c.p. n. 3/49018. 
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LO STUDIO 



La foto qui riprodotta 
illustra il -montaggio 
del solo oscillofono, 
che costituisce il « cuo¬ 
re » dell'apparato ne¬ 
cessario per lo studio 
e la pratica del codice 
Morse. Ad esso verran¬ 
no collegati: i due po¬ 
tenziometri di control¬ 
lo di volume, le prese 
di cuffia, quelle dei ta¬ 
sti telegrafici e la pila 
di alimentazione. 


IN COPPIA 



del codice Morse 



Tutti gli elementi ne¬ 
cessari per il controllo 
dell'apparecchio sono 
presenti sul pannello 
frontale, li bottone 
centrale corrisponde al 
potenziometro R2, che 
permette di controllare 
la nota generata. I due 
bottoni laterali . con¬ 
trollano il volume so¬ 
noro sulle due cuffie. 
Le prese per le due 
cuffie e per i due tasti 
telegrafici sono appli¬ 
cate nella parte più 
bassa del pannello 
frontale. 


L a conoscenza del codice 
Morse può rappresen¬ 
tare una necessità per 
taluni appassionati di radio; 
per altri può essere soltanto 
un motivo di passione vera e 
propria. L’ambizione, infatti, 
di poter seguire e compren¬ 


dere le trasmissioni radiote¬ 
legrafiche, oggi tanto nume; 
rose nella gamma delle onde 
corte, investe un po' tutte le 
categorie di coloro che s> in¬ 
teressano alla radiotecnica. 
E per raggiungere questo 
ambito traguardo non ci 


vuol molto. Anche un solo 
mese di studio può bastare, 
per essere in grado di deci¬ 
frare una qualsiasi trasmis¬ 
sione in codice, in cui le let¬ 
tere si susseguano alla velo¬ 
cità media di 50, 60 caratte¬ 
ri al minuto. Occorre dun- 




79 



* 

Il transistore TRI pi¬ 
lota lo stadio oscillato¬ 
re di bassa frequenza 
del circuito. La fre¬ 
quenza di oscillazione 
dei segnali dipende dal 
trasformatore .d'uscita 
Tl, dal condensatore 
CI e dal potenziome¬ 
tro R2. 


3|£ COMPONENTI 

CI = 50.000 pF (a carta) 

RI = 40.000 ohm - V 2 watt 

R2 = 10.000 ohm (potenziometro) 

R3 = 300 ohm (potenziometro) 

R4 = 300 ohm (potenziometro) 

TRI — AGI 32 (vedi testo) 

TI = trasf. d’uscita per ricev. a transistore (di 
qualsiasi tipo) 
cuffia = 500 ohm 

pila = 4,5 volt 


que dedicare, in casa pro¬ 
pria, almeno due ore gior¬ 
naliere all'esercizio pratico; 
ed occorre, ovviamente, pos¬ 
sedere uno strumento di 
esercitazione adeguato, di 
proprietà personale. 

Presentiamo in queste pa¬ 
gine a tutti gli aspiranti ra¬ 
dioamatori e radiotelegrafi¬ 
sti il progetto di un oscillo- 
fono, a circuito transistoriz¬ 
zato, particolarmente rispon¬ 
dente alle esigenze della di¬ 


dattica e, cosa non trascu¬ 
rabile, di tipo particolar¬ 
mente economico. 

Il vantaggio maggiore che 
si può trarre da questo oscil- 
lofono sta nel poter effet¬ 
tuare l'esercitazione pratica 
in due persone contempora¬ 
neamente, permettendo ad 
una l’esercizio dell’ascolto, 
all’altra quello della trasmis¬ 
sione. L’alternarsi, poi, nel¬ 
l’esercìzio di ascolto e di 
trasmissione, contribuirà ad 


una sempre più completa e 
precisa preparazione, in gra¬ 
do, senza dubbio, di far pre¬ 
sentare l’allievo all’esame di 
radiotelegrafìa a cuor sere¬ 
no e sicuro, in tutto, del fat¬ 
to suo. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Il circuito elettrico del- 
Toscillofono impiega il tran¬ 
sistor TRI, di tipo pnp, in 
funzione di oscillatore di 


p—— ———■——————————■ 

PROGETTI VARI 
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CUFFIA 


PANNELLO FRONTALE METALLICO 



FI A 2 


Il circuito dell'oicillofono vero • pro¬ 
prio, realizzato su basetta di materia¬ 
le isolante, b applicato nella parte c 
trale del pannello. La rimanente parte 
del cablaggio è effettuata sui due lat 
opposti del pannello frontale, in corri' 
spondenza del POSTO 1 e del POSTO 2 


bassa frequenza. Il trasfor¬ 
matore TI è un normale tra¬ 
sformatore d’uscita per ri¬ 
cevitori a transistors di tipo 
miniaturizzato. Non trattan¬ 
dosi di un elemento critico, 
esso può essere di qualun¬ 
que tipo, purché si tratti di 
un trasformatore d’uscita. 
La frequenza di oscillazione 
dei segnali è determinata 
dal trasformatore di uscita 
Tl, dal condensatore CI e 
dal potenziometro R2. La re¬ 
golazione manuale di questo 
potenziometro permette di 


regolare, entro certi limiti, 
la frequenza del circuito 
oscillatore. Volendo tuttavia 
ottenere altri valori di fre¬ 
quenza, occorrerà interveni¬ 
re sul condensatore Cl, spe¬ 
rimentando per esso compo¬ 
nenti di valore compreso fra 
i 20.000 e i 100.000 pF. 

Per quanto riguarda i com¬ 
ponènti veri e propri di tra¬ 
smissione e di ricezione, es¬ 
si sono rappresentati dai 
due tasti telegrafici e dalle 
due cuffie. Con i tasti tele¬ 
grafici si trasmette, mentre 


nelle cuffie si riceve. Questi 
ultimi componenti dovran¬ 
no essere di tipo a bassa 
impedenza. 

Il transistor TRI, che è ui 
tipo pnp, può essere un 
qualunque transistore per 
bassa frequenza, anche se 
nell’elenco componenti so¬ 
no consigliati i tipi AC132 e 
AC 126. Quindi i comuni 
OC70 - OC71 - OC72 ecc. pos¬ 
sono essere utilmente impie¬ 
gati per questo progetto. Il 
circuito in cui viene mon¬ 
tato TRI è un normale oscil- 
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latore di bassa frequenza, 
che produce, all'abbassarsi 
del tasto telegrafico, delle 
oscillazioni, a forma d'onda 
sinusoidale, che vengono 
tradotte in suono dalla 
cuffia. 

L'alimentazione del cir¬ 
cuito è ottemuta con una pi¬ 
la da 4,5 volt, del tipo di 
quelle usate per l’accensio¬ 
ne delle lampade tascabili. 

Per raggiungere una com¬ 
pleta preparazione tecnica 
di ricezione, è consigliabile 
far variare la tonalità del 
suono che si riceve nella 
cuffia. Occorre infatti abitua¬ 
re l’orecchio alla ricezione 
di note più o meno gravi e 
più o meno acute. Tutto ciò 
è facilmente ottenibile in 
questo circuito, in cui la fre¬ 
quenza della nota può varia¬ 
re variando R2 V oppure uti¬ 


lizzando valori diversi per 
ri. Per ottenere una nota 
più grave occorre aumenta¬ 
re il valore capacitivo di CI, 
collegando in parallelo ad 
esso un secondo condensa¬ 
tore. Per ottenere invece 
una nota più acuta, occor¬ 
re diminuire il valore di Cl, 
collegando in serie ad esso 
un secondo condensatore. 

COSTRUZIONI! 

Il montaggio di questo ap¬ 
parecchio viene effettuato 
in due tempi. Dapprima si 
monta il circuito dell’oscil¬ 
latore di bassa frequenza, 
poi questo viene montato 
sul pannello frontale metal¬ 
lico destinato a chiudere un 
contenitore metallico. Il 
contenitore metallico non è 
strettamente necessario ma, 


ricorrendo ad un contenito¬ 
re di materiale isolante, si 
dovranno collegare tra loro 
tutti i terminali di massa, 
per mezzo di un filo di rame 
nudo di sezione notevole. 

Sul pannello frontale del¬ 
l’apparecchio si appliche¬ 
ranno le boccole per i due 
tasti telegiafici e quelle per 
le due cuffie. Verranno inol¬ 
tre applicati i potenziome¬ 
tri R3 ed R4, che permetto¬ 
no di dosare l'entità dei se¬ 
gnali ricevuti in cuffia. Il te- 
laietto del solo oscillatore 
verrà applicato al pannello 
frontale per mezzo del dado 
del potenziometro R2 che 
controlla la frequenza di 
oscillazione de! circuito. 


> 


Piano di cablaggio della 
sola parte osci atrice del 
complesso. 1 vari elemen¬ 
ti risultano montati su 
una piastrina d bachelite. 
I terminali numerati tro¬ 
vano precisa corrispon¬ 
denza con quelli dello 
schema riportato nella pa¬ 
gina precedente. 



V/ 


I 


I 


I PROGETTI VARI 
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L'ORECCHIO 
ELETTRONICO 



L 'orecchio umano non è 
un circuito elettronico 
sintonizzatore, in grado 
di accordarsi soltanto su una 
sola sorgente sonora, per ri¬ 
manere sordo ad ogni altro 
tipo di voce, suono o rumo¬ 
re. L’orecchio umano non 
può arrivare a tanto; ma se 
esso viene fatto funzionare 
attraverso l’originale appa¬ 
recchio, di semplice fattura 
e di piccole dimensioni, pre¬ 
sentato in queste pagine, al¬ 
lora sì che l’udito umano ac¬ 


quista un potere selettivo 
che ha veramente del prodi¬ 
gioso! 

Si tratta, dunque, di co¬ 
struire un apparato elettro¬ 
nico selettore di voci e suo¬ 
ni, in grado di permettere a 
chiunque di... porgere l’o¬ 
recchio a ciò che si vuol 
ascoltare, rifiutando tutto 
ciò che non interessa affatto. 

Ma in quali occasioni e 
per quali scopi si rende uti¬ 
le questo selettore? Le oc¬ 
casioni per usarlo non man¬ 


cano e sono davvero molte¬ 
plici. Il selettore può essere 
usato quando si va in vil¬ 
leggiatura o quando si par¬ 
te jfer una scampagnata, 
perchè con esso sarà possi¬ 
bile godersi il canto di un 
usignolo senza rimanere fra¬ 
stornati dal frinire delle ci¬ 
cale o dal cinguettio delle 
rondini. 

Le madri potranno utiliz¬ 
zare questo selettore per se¬ 
guire la loro opera educati¬ 
va, anche quando i figli so¬ 
no lontani da esse, ascoltan¬ 
do ciò che dicono e ciò che 
fanno. Ma lasciamo pure alla 
fantasia dei curiosi e degli 
indiscreti ogni altro possibi¬ 
le impiego del selettore che 
esuli dalle norme del vivere 
socialmente corretto. 

Un impiego interessante 
del selettore consiste, inve¬ 
ce, nel collegare l’apparec¬ 
chio ad un registratore, allo 
scopo di incidere su nastro 
magnetico il verso di un par¬ 



uri sistema molto efficace 
per ascoltare una sorgen¬ 
te sonora lontana consiste 
nell'orientare verso di es¬ 
sa una superficie metalli¬ 
ca a curva parabolica, con 
funzioni di specchio riflet¬ 
tore delle onde sonore. 

« 
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Cannone microfonico 
A = tubo di plastica ester¬ 
no; B = gomma piuma; 
C = tubo di plastica in¬ 
terno; D = capsula micro¬ 
fonica; E ss cuscinetto di 
gomma piuma; F = tam¬ 
pone di gomma piuma; 
G = coperchio di plasti¬ 
ca; H = cavo schermato; 
I = impugnatura a pistola. 


lìcolare animale, di un inset¬ 
to o il suono naturale della 
caduta dell'acqua e dello 
stormire degli alberi agitati 
dal vento. La raccolta di 
questi suoni potrà rappre¬ 
sentare e costituire una pre¬ 
ziosa sonoteca cui potranno 
attingere abbondantemente 
gli appassionati di cinemato¬ 
grafia durante il procedi¬ 
mento di sonorizzazione dei 
loro films. Occorre tener 
presente, infatti, che i suoni 
più deboli verranno forte¬ 
mente amplificati dall’appa¬ 
rato amplificatore a transi- 
stors che concorre alla for¬ 
mazione dei selettore di 
suoni. 

PARTI COMPONENTI 

Il selettore elettronico con¬ 
sta, complessivamente, di 
tre parti principali: 

I ) Tubo microfonico 

2) Amplificatore BF 

3) Cuffia 

II tubo microfonico costi¬ 
tuisce l’apparato captatore 
di segnali sonori; esso può 
essere tenuto in mano du¬ 
rante l'uso del selettore e 
va indirizzato direttamente 
verso la sorgente sonora; 
per un uso preciso del tubo 
microfonico sarebbe utile 
corredare questo componen- 



COMPONENTI 

Condensatori 

CI = 50 mF - 12 VI. (elettrolitico) 

C2 — 20 mF - 12 VI. (elettroni co) 

C3 = 50.000 pF (ceramico) 

C4 == 5.000 pF (ceramico) 

C5 50.000 pF (ceramico) 

C6 = 50.000 pF (ceramico) 

C7 50 mF - 12 VI. (elettrolitico) 

C8 = 5 mF - 6 VI. (elettrolitico) 

C9 = 100 mF - 12 VI. (elettrolitico) 

CIO = 100 mF - 12 VI. (elettrolitico) 

Resistenze 

RI = 30.000 ohm - Vz watt 
R2 150.000 ohm - Va watt 
R3 - 3.000 ohm - Vz watt 
R4 1.000 ohm - Vz watt 
R5 = 150.000 ohm - Vz watt 
R6 = 10.000 ohm (potenz. voi.) 

R7 = 50.000 ohm (potenz. ton. con interr. SI) 

R8 = 150.000 ohm - Vz watt 

R9 — 3.000 ohm - Vz watt 

RIO = 1.000 ohm - Vz watt 

RII = 100.000 ohm - Vz watt 

R12 — 60.000 ohm - Vz watt 

Varie 

TRI =- AG126 
TR2 = AC126 
TR3 = AC 126 
TR4 = AC132 

SI = interr. incorpor. con R7 
S2-S3 =- interr. doppio a leva 
MICRO = bassa impedenza 
cuffia = 2.000 ohm 


PROGETTI VARI 
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Piano di cablaggio del¬ 
l'amplificatore di bassa 
frequenza a 4 transistors, 
che permette l'amplifica¬ 
zione dei segnali sonori 
captati dal cannone mi¬ 
crofonico. L'ascolto è ot¬ 
tenuto in cuffia. 


» 



Circuito teorico dell'am¬ 
plificatore di bassa fre¬ 
quenza, che consta di due 
amplificatori separati, im¬ 
pieganti due transistors 
ognuno. Tale accorgimen¬ 
to permette di scongiura¬ 
re eventuali fischi o inne¬ 
schi. 


te di un mirino, in modo da 
agevolare l’orientamento del 
tubo stesso. 

L’amplificatore B.F. a tran¬ 
sistors consta di due ampli¬ 
ficatori separati, impieganti 
due transistors ognuno. Ta¬ 
le accorgimento ha lo scopo 
di scongiurare eventuali fi¬ 
schi od inneschi, che potreb¬ 
bero insorgere a causa della 
forte amplificazione del cir¬ 
cuito se esso venisse colle¬ 
gato ad un solo circuito ali¬ 
mentatore. 

La cuffia svolge due com¬ 
piti. quello di trasmettere 
all'orecchio il suono ampli¬ 
ficatore e quello di iso¬ 
lare, acusticamente, l’orec¬ 
chio stesso da ogni altra 
interferenza sonora prove¬ 
niente dall'esterno. 

CANNONE MICROFONICO 

Il cannone microfonico, o 
tubo microfonico, rappre¬ 
senta l'organo destinato a 
raccogliere i suoni e a con¬ 
vogliarli, sotto forma di im- 









































































frequenza. Esso consta, es¬ 
senzialmente di due tubi di 
plastica infilati l’uno dentro 
l’altro; il diametro del tubo 
interno deve essere inferiore 
a quello del tubo esterno, 
in modo da creare un'inter¬ 
capedine che ha funzioni di 
camera di isolamento acusti¬ 
co e che è riempita di gom¬ 
ma piuma; la distanza fra i 
due tubi, cioè la misura del¬ 
l’intercapedine, sarà di 3 cm. 
Le dimensioni dei tubi non 
sono critiche, ma danno ri¬ 
sultati diversi a seconda del 
loro valore. In ogni caso il 
tubo interno dovrà essere 
più corto di quello esterno 
di almeno 3 cm., in modo 
da poter creare un vano uti¬ 
le per l'allogamento del mi¬ 
crofono, che deve essere di 
tipo a bassa impedenza. Il 
conduttore che collega il mi¬ 
crofono con l’entrata del¬ 
l’amplificatore di bassa fre¬ 
quenza dovrà essere realiz- 


un cannone microfonico del¬ 
la lunghezza di 30-40 cm. cir¬ 
ca; il diametro del tubo in¬ 
terno potrà essere di 4 cm., 
mentre quello del tubo ester¬ 
no potrà essere di 6 cm. La 
estremità anteriore del tubo 
rimane aperta, mentre quel¬ 
la posteriore verrà chiusa in¬ 
collando sul tubo interno la 
capsula microfonica inserita 
su un cuscinetto di gomma 
piuma; poi si incolla un tam¬ 
pone di gomma piuma e, in¬ 
fine, un coperchio di chiu¬ 
sura di plastica; su tutti que¬ 
sti elementi dovrà essere 
praticato il foro di passag¬ 
gio del cavo schermato del 
microfono. La costruzione 
del cannone microfonico ver¬ 
rà completata mediante la 
applicazione di una impu¬ 
gnatura a pistola. Si tenga 
presente che la selettività 
del tubo microfonico au¬ 
menta con l’aumentare della 
sua lunghezza e che la mag- 


gente sonora che si vuol 
ascoltare da ogni altro suo¬ 
no. Si tenga ancora presente 
che la selezione dei suoni ri¬ 
sulta assai difficoltosa in ca¬ 
sa, in quanto le pareti riflet¬ 
tono più volte le onde sono¬ 
re che sono in grado di crea¬ 
re una interferenza dannosa 
su ogni tipo di sorgente so¬ 
nora. 

L’AMPLIFICATORE 

L'amplificatore di bassa 
frequenza è diviso in due 
parti, ognuna delle quali è 
alimentata da una pila da 
9 V. Il potenziometro R6 per¬ 
mette di controllare il vo¬ 
lume sonoro dell’ascolto. Il 
potenziometro R7 rappre¬ 
senta il controllo manuale di 
tonalità, che permette di 
agevolare la selezione dei 
suoni. 

Sul potenziometro R7 è in¬ 
corporato l’interruttore SI; 
quando questo interruttore 


PROGETTI VARI 
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«C 


Variante al circuito 
di entrata dell'am¬ 
plificatore di bassa 
frequenza nel caso 
di impiego di mi¬ 
crofono piezoelet¬ 
trico. 


è aperto viene inserito nel 
circuito il condensatore C4 
che, avendo un basso valore 
capacitivo, permette il pas¬ 
saggio delle sole note acute. 

I transistors TR1-TR2-TR3 
sono tutti dello stesso tipo: 
AC126; il transistore amplifi¬ 
catore finale TR4 è di tipo 
AC132. I primi tre transisto¬ 
ri potranno essere sostituiti 
con i tipi OC75 e OC71, men¬ 
tre il transistor finale TR4 
potrà essere sostituito con i 
tipi OC74 e OC72. Il colle¬ 
gamento fra un transistor e 
l'altro è del tipo a condensa¬ 
tore. I segnali di entrata so¬ 
no applicati all’ernittore di 
TRI, mentre quelli di uscita 
sono prelevati dal collettore 
di TR4. Il circuito viene chiu¬ 
so e aperto mediante l'inter- 
rnttnre doppio a leva S2-S3, 
che inserisce le due pile di 
alimentazione da 9 V. 

II circuito dell’amplificato¬ 
re prevede l’uso di un mi¬ 
crofono a bassa impedenza, 
e ciò permette di utilizzare 
anche, in funzione di micro¬ 
fono, un auricolare magneti¬ 
co o un piccolo altoparlante, 
le cui impedenze si aggirino 
intorno ai 5-8 ohm. Volendo 
utilizzare un microfono di 
tipo piezoelettrico, occorre¬ 
rà modificare il circuito di 
entrata del transistor TRI 
nel modo indicato nel pic¬ 
colo schema elettrico. 


MONTAGGIO 

DELL’AMPLIFICATORE 

Il montaggio dell’amplifi¬ 
catore di bassa frequenza de¬ 
ve essere effettuato dentro 
un contenitore metallico, che 
ha funzioni di schermo elet¬ 
tromagnetico e che rende il 
complesso compatto e robu 
sto, in considerazione del 
fatto che l’apparecchio ver¬ 
rà usato all’aperto e sottopo¬ 
sto a continui spostamenti. 

Tutti i componenti ver¬ 
ranno montati su una baset¬ 
ta di plastica di forma ret¬ 
tangolare. Non vi sono parti¬ 
colari critici degni di nota 
durante il montaggio del¬ 
l'amplificatore. Quel che im¬ 
porta è rispettare l'ordine 
distributivo dei componen¬ 
ti così come esso è indicato 
nel disegno rappresentativo 
dello schema pratico. I con¬ 
densatori elettrolitici vanno 
saldati tenendo conto delle 
loro esatte polarità. 

La semplicità del circuito 
del selettore di voci e suoni 
è tale che l’apparecchio do¬ 
vrà funzionare subito a mon¬ 
taggio ultimato. L’apparec¬ 
chio potrà essere sperimen¬ 
tato, inizialmente, in casa, 
tenendo conto, peraltro, che 
in casa i risultati saranno al¬ 
quanto modesti a causa del¬ 
le riflessioni sonore determi¬ 


nate dai muri. Successiva¬ 
mente si sperimenterà l’ap¬ 
parecchio fuori all’aperto, in 
strada o nel giardino, indi¬ 
rizzando il tubo microfoni¬ 
co verso un uccello che can¬ 
ta o verso qualche altro ani¬ 
male. È ovvio che l’ascolta¬ 
tore dovrà cercare di avvi¬ 
cinarsi il più possibile alla 
sorgente sonora, senza avere 
la pretesa di ascoltare... un 
grillo alla distanza di 500 m! 
E ricordiamo che non è pos¬ 
sibile stabilire la distanza 
massima alla quale può es¬ 
sere ascoltato un suono, per¬ 
chè molto dipende dal ru¬ 
more di fondo naturale, dal 
tipo dì microfono e da quel¬ 
lo della cuffia usata. Una 
cuffia con padiglioni isolati 
in gomma piuma permetterà 
certamente di isolare le no¬ 
stre orecchie da eventuali 
sorgenti sonore vicine a chi 
ascolta. In ogni caso questo 
selettore di suoni costituisce 
senza dubbio un... grande 
amplificatore della sensibili¬ 
tà dell’orecchio umano. 

SPECCHIO PARABOLICO 

Un altro sistema molto ef¬ 
ficace per ascoltare una sor¬ 
gente sonora lontana consi¬ 
ste nell'orientare verso di 
essa una superficie metalli¬ 
ca a curva parabolica, con 
funzioni di specchio rifletto¬ 
re delle onde sonore. In que¬ 
sto caso tutte le onde sono¬ 
re vengono riflesse in un sol 
punto, cioè nel fuoco dello 
specchio stesso. In questo 
punto, che dovrà essere in¬ 
dividuato sperimentalmen¬ 
te, verrà sistemato il micro¬ 
fono o l’imboccatura del 
cannone elettronico. Il livel¬ 
lo sonoro raggiunto sarà no¬ 
tevole ma la selettività so¬ 
nora risulterà inferiore. 
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INDICATORE DI LIVELLO 


L ’utilità di questo sem¬ 
plicissimo apparecchio 
■ elettronico è risentita 
in tutti quei casi in cui ser¬ 
ve controllare automatica- 
mente il livello di un liquido 
in una vasca, in una piscina, 
in un impianto di irrigazio¬ 
ne, nei canali artificiali ed 
anche nei fiumi. 

In pratica, se applicato ad 
una vasca riempita d’acqua, 
l'indicatore di livello elettro¬ 
nico farà accendere una 
lampada-spia oppure mette¬ 
rà in funzione una sirena, 
ma potrà anche far aziona¬ 
re una pompa per togliere o 
aggiungere l’acqua, quando 
il livello di questa supera un 
valore critico, oppure quan¬ 
do sta per andare al di sotto 
di un valore minimo. E le 
applicazioni pratiche posso¬ 
no estendersi a tutti quei ti¬ 
pi di liquidi che non risulta¬ 


no infiammabili, perchè con 
quest'ultimi l’uso dell’indi¬ 
catore di livello è sconsiglia¬ 
bile. Dunque, l’apparecchio 
qui presentato potrà essere 
utilizzato per qualsiasi tipo 
di vasca, per le fontane da 
giardino, per le piccole pi¬ 
scine, per i vivai di pesci e 
per moltissimi altri casi. 

FUNZIONAMENTO 
DELL’INDICATORE 
DI LIVELLO 

L’indicatore di livello per 
liquidi può essere ritenuto 
composto di due parti es¬ 
senziali: la sonda rivelatrice 
ed il circuito amplificatore 
a transistors collegato, all'u¬ 
scita, ad un relè. La sonda è 
formata da due piastrine 
isolate e deve essere siste¬ 
mata nel punto della vasca 
corrispondente al livello del 


liquido massimo o minimo, 
oltre il quale il liquido stes¬ 
so deve essere eliminato dal¬ 
la vasca, oppure aggiunto ad 
essa. Quando il liquido rag¬ 
giunge le piastrine della son¬ 
da, tra di esse si crea auto¬ 
maticamente il fenomeno 
della conduzione elettrica e 
l'indicatore di livello entra 
in funzione. Quindi la son¬ 
da funge da interruttore 
del circuito amplificatore a 
transistors collegato al relè. 
In presenza di sostanza li¬ 
quida l'interruttore, cioè la 
sonda, chiude il circuito elet¬ 
tronico; in assenza di liqui¬ 
do, cioè quando fra le pia¬ 
strine della sonda fluisce 
soltanto l’aria, il circuito 
elettronico rimane aperto. E 
quando il circuito dell’am¬ 
plificatore di corrente rima¬ 
ne chiuso, il relè scatta, met¬ 
tendo in funzione un qua- 
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COMPONENTI 

TRI = 2N1613 (SGS) 

TR2 = 2N1613 (SGS) 

TR3 = 2N1613 (SGS) 

RI = 10.000 ohm 

R2 ss 25.000 ohm (potenziometro) 

DS1 = diodo a! silicio (1X9551 - 1S210 della SGS) 
RL1 = relè (480 ohm ■ 24 V). 

Alimentaz. = 24 V. c.c. 


lunque sistema di allarme, 
che può essere rappresenta¬ 
to da una suoneria, da una 
luce, da un teleruttore per il 
comando del motore di una 
pompa elettrica, ecc. Tutto 
ciò vale per il caso in cui il 
livello del liquido da con¬ 
trollare superi il valore cri¬ 
tico. Ma l’indicatore elettro¬ 
nico serve anche quando si 
debba controllare automati¬ 
camente un valore minimo 
di livello dei liquidi. In que¬ 
sto caso la sonda verrà si¬ 
stemata verso il fondo della 
vasca, e quando il liquido 
verrà a mancare fra le pia¬ 
strine della sonda il circui¬ 
to elettronico risulterà aper¬ 
to (funzione inversa di quel¬ 
la citata precedentemente). 
Volendo, si potranno mon¬ 
tare anche due sonde in una 


stessa vasca, per controllare 
il livello massimo e quello 
minimo del liquido contenu¬ 
to, collegando le due sonde a 
due sistemi avvisatori di al¬ 
larme diversi, come ad esem¬ 
pio a due lampade-spia di 
colore diverso. 

CIRCUITO 

DELL'AMPLIFICATORE 

Il circuito dell'amplifìcato- 
re di corrente è composto, 
principalmente, da tre tran¬ 
sistore, di tipo npn, diretta- 
mente accoppiati tra di lo¬ 
ro: la base di ciascuno di es¬ 
si è direttamente collegata 
all'emittore del transistor 
precedente. Tutti e tre i 
transistors TR1-TR2-TR3 so¬ 
no dello stesso tipo: 2N1613. 
lì potenziometro R2, inseri¬ 



A 

Circuito dell'amplificatore 
di corrente a tre transi¬ 
stors. Il potenziometro R2 
permette di regolare la 
sensibilità della sonda • 
del relè. 


to fra il secondo e il terzo 
stadio amplificatore del cir¬ 
cuito, permette di regolare 
la sensibilità del circuito e, 
di conseguenza, quella della 
sonda e del relè. 

L'alimentazione del circui¬ 
to è ottenuta con una batte¬ 
ria di pile della tensione 
complessiva di 24 V.; e poi¬ 
ché l’indicatore di livello è 
un, apparato destinato a fun¬ 
zionare in permanenza in un 
posto fisso, converrà colle¬ 
gare al circuito stesso un 
alimentatore in corrente 
continua a 24 V. che trae 
energia elettrica dalla rete- 
luce. 

Il relè RL1 dovrà avere le 
seguenti caratteristiche: re¬ 
sistenza 480 ohm - tensione 
24 V., e dovrà essere dotato 
di uno scambio almeno sui 















































R9 


ALLA 

SONDA 


contatti, in modo da poter 
collegare, a piacere, il cir¬ 
cuito avvisatore sul contat¬ 
to chiuso o su quello aper¬ 
to. Un relè a doppio scambio 
risulta più conveniente, per¬ 
chè collegando i contatti in 
parallelo si otterrà una mag¬ 
giore garanzia di funziona¬ 
mento. 

MONTAGGIO 

La realizzazione pratica 
dell'amplificatore a transi¬ 
stor verrà effettuata su una 
basetta di materiale isolan¬ 
te, nella quale si pratiche¬ 
ranno i fori per il fissaggio 
di rivetti di ottone, cui ver¬ 
ranno saldati i terminali dei 
componenti. Il cablaggio del 
circuito, cioè i collegamenti 
fra i componenti elettroni¬ 



Realizzazione pratica dell'amplificatore a 
transistori ottenuta su basetta di bache¬ 
lite opportunamente forata per agevolare 
le saldature sui reofori dei componenti. 


ci verranno effettuati nella 
parte di sotto della basetta. 
A cablaggio ultimato, il cir¬ 
cuito dovrà essere rinchiuso 
in una scatolina di materia¬ 
le isolante, dalla quale usci¬ 
rà il perno del potenziome¬ 
tro R2, che verrà munito di 
manopola con indice di re¬ 
golazione. 

Il diodo collegato in pa¬ 
rallelo all’avvolgimento del 
relè è di tipo al silicio 
(1 x 9551, oppure 1S210 del¬ 
la SGS). Con questi tipi di 
diodi al silicio è stato spe¬ 
rimentato il prototipo, ma 


qualsiasi altro diodo di pic¬ 
cola potenza potrà essere 
utilmente montato in paral¬ 
lelo alla bobina del relè. 


COSTRUZIONE 
DELLA SONDA 

La sonda verrà costruita 
seguendo il disegno indica¬ 
tivo riportato in queste pa¬ 
gine. Si dovranno tagliare 
due piastrine di ottone, del¬ 
lo spessore di 3 mm e nelle 
dimensioni di 170x50 mm; 
su entrambe verrà effettuata 
una piegatura a squadra nel- 
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PIASTRINE DI 



4C 

La sonda dell'indicatore di livello per li¬ 
quidi deve essere costruita seguendo il di¬ 
segno qui riportato. Le due piastrine so¬ 
no di ottone e risultano fissate su una ba¬ 
setta di plastica o plexiglas di forma ret¬ 
tangolare. 


la lunghezza di 20 mm, allo 
scopo di poterle fissare, per 
mezzo di viti, ad una baset¬ 
ta di plastica o plexiglas. 
La distanza alla quale ver¬ 
ranno fissate le due piastri¬ 
ne di ottone è determinata 
dalla conduttività de! liqui¬ 
do in cui verranno immerse. 
Quindi tale misura dovrà es¬ 
sere assunta in sede di col¬ 
laudo dell’indicatore di li¬ 
vello, dopo una serie di pro¬ 
ve e tenendo conto anche 
della temperatura di regime 
del liquido. Durante queste 
prove il potenziometro R2 
dovrà essere mantenuto a 
metà corsa. Si tenga presen¬ 
te che l’acqua di mare, ad 
esempio è molto conduttiva 


e impone un maggiore di- 
stanziàmento fra le piastre 
della sonda; le acque pove¬ 
re di minerali sono poco 
conduttive e impongono un 
maggiore avvicinamento del¬ 
le piastrine di ottone. 

INSTALLAZIONE 
DELL’INDICATORE 
DI LIVELLO 

Il circuito deU'amplifica- 
t'cre di corrente dovrà esse¬ 
re sistemato in un punto in 
cui la temperatura rimane 
costante il più possibile; 
converrà quindi, inserire 
l'amplificatore stesso in una 
cassetta a doppio fondo, ri¬ 
piena di segatura, e ciò per 


isolare il più possibile il cir¬ 
cuito dagli sbalzi di tempe¬ 
ratura notevoli, specialmen¬ 
te quando l’apparecchio vie¬ 
ne installato all’aperto. 

Il collegamento fra il cir¬ 
cuito dell’amplificatore di 
corrente e la sonda rivelatri¬ 
ce dovrà essere ottenuto con 
cavo schermato ricoperto di 
guaina esterna isolante. Sol 
tanto nel tratto in cui i con¬ 
duttori della sonda rimango¬ 
no immersi nel liquido, con¬ 
verrà usare la normale pia¬ 
strina per impianti elettrici 
ricoperta di plastica. 




A 


Esempio di applicazione 
dell'indicatore di livello 
per liquidi nella parte su¬ 
periore di un contenitore. 
In questo caso l'apparato 
scatta quando il livello del 
liquido supera quello di 
guardia. 

In questo esempio di ap¬ 
plicazione dell'apparato lo 
scatto del reié avviene 


SONDA 



quando la superficie del li¬ 
quido risulta inferiore ad 
un livello minimo. 


> 


B 
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! ENTATORE STABILIZZATO 


L a pila di alimentazione 
dei moderni apparati di 
tipo portatile è un com¬ 
ponente che costa poco; ma 
questa osservazione è esatta 
quando il radioricevitore, la 
fonovaligia od altro appara¬ 
to alimentato a pile vengo¬ 
no tatti funzionare per po¬ 
che ore al giorno; quando 
invece la radio « suona » 
dalla mattina alla sera, per¬ 
chè non si riesce a fare a 
meno della musica quando si 
lavora e quando si è soli, 
allora la spesa della pila di¬ 
viene sensibile e, in certi ca¬ 
si insostenibile. 

Tuttavia l'alimentazione a 
pile dei ricevitori a transi¬ 
store è stata concepita 
principalmente per rendere 
indipendenti i radioappara- 
ti, per poterli trasportare 
dovunque senza vincolo al¬ 
cuno, per renderli funzio¬ 
nanti in ogni dove, soprat¬ 
tutto nei luoghi in cui non 
esiste la corrente elettrica 
della rete-luce. Dunque, far 
funzionare il ricevitore a 
transistors o la fonovaligia 
in casa, dalla mattina alla 
sera, con l’impiego delle pi¬ 
le, quando a due passi di 
distanza esiste una presa 
di corrente, è davvero un 
controsenso e, soprattutto, 
un’inutile dispendio di da¬ 
naro. 


Occorre quindi il proget¬ 
to di un semplice alimenta¬ 
tore, da potersi realizzare 
con poca spesa e da inter¬ 
porre fra il ricevitore a tran¬ 
sistors e la presa di corren¬ 
te di rete-luce. 

Ma un normale alimenta¬ 
tore, che in pratica è un ri¬ 
duttore di tensione e un rad- 
drizzatore di corrente, non è 
adatto per la radio a transi¬ 
stors. Come si sa, infatti, la 
tensione di rete-luce diffìcil¬ 
mente conserva un valore 
preciso durante la giornata; 
gli sbalzi di tensione sono 
frequenti, cioè gli aumenti 
o gli abbassamenti di tensio¬ 
ne si alternano, e quando si 
tratta di aumenti si corre il 
rischio di mettere fuori uso 
l’apparecchio. Ciò significa 
che per il ricevitore a tran¬ 
sistor il normale alimentato- 
re non serve: occorre invece 
un alimentatore stabilizzato 
come quello presentato in 
queste pagine. 

Se teniamo conto poi che 
alcuni ricevitori radio ven¬ 
gono alimentati con la ten¬ 
sione di 6 V., mentre altri 
richiedono una tensione di 
alimentazione di 12 V, allo¬ 
ra occorre fare in modo che 
l'alimentatore sia in grado 
di soddisfare anche questa 
necessità. Ma non basta an¬ 
cora. I normali alimentato¬ 


ri per ricevitori a transi¬ 
stors, erogano una corrente 
continua la cui intensità si 
aggira intorno ai 30-40 mA, 
mentre la corrente necessa¬ 
ria ad alimentare un ampli¬ 
ficatore a transistor può es¬ 
sere superiore. Ecco dunque 
la necessità di realizzare un 
alimentatore che trasformi 
la corrente alternata di re¬ 
te in almeno due valori di 
corrente continua: a 6 e a 9 
volt, con un possibile assor¬ 
bimento fino a 500 mA. Dun¬ 
que le caratteristiche fonda- 
mentali del progetto qui pre¬ 
sentato sono quattro. Le ri¬ 
petiamo: 

1) Erogazione di tensione 
continua a 6 V. 

2) Erogazione di tensione 
continua a 9 V. 

3) Tensioni stabilizzate. 

4) Assorbimento massimo 
consentito: 500 mA. 

Le caratteristiche ora espo¬ 
ste sono state raggiunte gra¬ 
zie alTimpiego di un trasfor¬ 
matore da campanelli, di un 
raddrizzatore al selenio, di 
tipo a ponte, e di un diodo 
Zener, che permette appun¬ 
to di conferire stabilità al¬ 
la tensione erogata. 

IL DIODO ZENER 

Il diodo Zener è un com¬ 
ponente elettronico di recen- 
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te scoperta. Esso risulta po¬ 
larizzato in senso inverso, 
come si nota osservando lo 
schema elettrico del circui¬ 
to; e la polarizzazione inver¬ 
sa del componente è neces¬ 
saria per poterlo usare co¬ 
me stabilizzatore di ten¬ 
sione. 

La preferenza data al dio¬ 
do Zener, rispetto ad altri 
diodi, è dovuta alle sue par¬ 
ticolari caratteristiche. Le 
elenchiamo: 

1) Durata di esercizio 
maggiore 

2) Grande robustezza mec¬ 
canica. 

3) Riduzione di dimensio¬ 
ni. 

4) Riduzione di peso. 

Un altro vantaggio dei 
diodi Zener è quello di po¬ 
ter essere costruiti per una 
vasta gamma di tensioni e 
correnti. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Il doppio interruttore SI 
permette di interrompere 
entrambi i conduttori di re¬ 
te, in modo da scongiurare 
ogni pericolo di scossa quan¬ 
do l’alimentatore non viene 
fatto funzionare. La lampa¬ 
da LP è una lampada-spia 
al neon, la cui tensione di 
alimentazione deve essere 
uguale a quella di rete. 

Essa verrà montata nel¬ 
la parte anteriore del telaio 
in modo da avvertire l’uten¬ 
te se l’alimentatore è in fun¬ 
zione oppure no. Il trasfor¬ 
matore TI è un normale tra¬ 
sformatore per campanelli 
elettrici, della potenza di 10 
watt. Questi trasformatori 
hanno sempre due uscite 
sull’avvolgimento seconda¬ 
rio: un'uscita a 8 V ed Una 
uscita a 12 V. La prima per¬ 
metterà di ottenere una ten 
sione continua di 6 V all'u 
scita dell'alimentatore, men- 



MM> 
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Circuito teorico dell'ali¬ 
mentatore stabilizzato im¬ 
piegante un raddrizzatore 
al selenio di tipo a ponte 
e un diodo Zener (DZ). 
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* COMPONENTI 

CI = 10.000 pF - 1.500 VI. (condens. a carta) 

C2 = 1.500 mF ■ 25 VI. (elettrolitico) 

C3 = 500 mF - 25 VI. (elettrolitico) 

RI = resistenza da 2 watt (vedi testo) 

SI = interruttore a leva doppio 

LP = lampada-spia al neon 

TI = trasf. per campanelli (10 watt) 

RS1 = raddrizzatore al selenio di tipo a ponte 
(B30-C600) 

DZ = diodo Zener (vedi testo) 


tre la seconda permetterà di 
ottenere una tensione con¬ 
tinua di 9 V. Ciò significa 
che, in pratica, occorrerà 
collegare il terminale del 
raddrizzatore a ponte in una 
delle due uscite dell’avvolgi¬ 
mento secondario di Tl, a 
seconda della necessità. Il 
morsetto relativo alla ten¬ 
sione O V rimane costante- 
mente collegato con l'altro 
terminale del raddrizzatore 


a ponte. Ma per ottenere i 
due valori diversi di tensio¬ 
ne continua non è sufficien¬ 
te spostare il conduttore 
uscente dal raddrizzatore al 
selenio RS1 fra un morsetto 
e l'altro dell’awolgimento 
secondario di Tl; occorre 
anche sostituire il diodo Ze¬ 
ner, che è adatto soltanto 
per un preciso valore di ten¬ 
sione, I condensatori elet¬ 
trolitici C2-C3 e la resistenza 



Montaggio dell'alimentato¬ 
re stabilizzato in un con¬ 
tenitore metallico, che fun¬ 
ge da conduttore di mas¬ 
sa comune. 


RS1 rappresentano la cellu¬ 
la di filtro livellatrice della 
tensione raddrizzata. 

MONTAGGIO 

Il montaggio dell’alimen¬ 
tatore deve èssere fatto den¬ 
tro un contenitore metalli¬ 
co. Ciò è necessario per po¬ 
ter favorire il raffreddamen¬ 
to continuato del diodo Ze¬ 
ner DZ, il cui montaggio de- 
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Il montaggio del diodo Zener su 
telaio metallico deve essere ef¬ 
fettuato nel modo illustrato nel 
dis no qui riprodotto, allo sco¬ 
po di favorire la dispersione del 
calore prodotto. 


ve essere effettuato ne! mo¬ 
do indicato dal disegno il¬ 
lustrativo del particolare. 
Se il telaio dovesse essere di 
tipo verniciato, occorrerà 
provvedere a togliere tutta 
la vernice, in modo da rag¬ 
giungere il miglior proces¬ 
so di dispersione del calore. 
La piastrina di rame, appli¬ 
cata in corrispondenza del 
diodo Zener (ciò è illustrato 
nel disegno del particolare) 
permette di aumentare il 
processo di conduzione ter¬ 
mica del diodo e cioè la di¬ 
spersione del calore erogato 
dal componente. 

Sulla parte anteriore del 
contenitore risulteranno ap¬ 
plicati: l’interruttore SI, la 
boccola per la presa di terra 
(necessaria per scongiurare 
il pericolo della scossa elet¬ 
trica, le boccole di uscita 
delle tensioni continue e la 
lampada-spia LP. 

Quando si usa l’alimenta¬ 
tore, è buona norma non la¬ 
sciarlo mai acceso senza 
aver collegato il carico sul¬ 
le boccole di uscita della 
tensione continua. Accen¬ 
dendo l'alimentatore senza 
assorbire la corrente conti¬ 
nua succede che il diodo Ze¬ 
ner assorbe tutta la tensio¬ 
ne in eccedenza e viene per¬ 
corso da una corrente tanto 
elevata da danneggiarne le 
caratteristiche di stabilità. 
Il buon funzionamento del¬ 
l’alimentatore deve essere 
provato, dopo aver ultimato 
il lavoro di montaggio e ca¬ 


blaggio, collegando sulle 
boccole di uscita una lam¬ 
padina da 6 o 9 V e da 300 
mÀ. 

TENSIONE D’USCITA 
A 6 V 

Quando si vuol ottenere 
una tensione d'uscita conti¬ 
nua di 6 V, occorre montare, 
il diodo Zener di tipo BZZ16. 
Ovviamente, in questo caso, 
il conduttore uscente dal 
terminale c.a. del raddrizza¬ 
tore al selenio RS1 deve es¬ 
sere collegato al morsetto a 
8 V dell’avvolgimento secon¬ 
dario del trasformatore di 
alimentazione Tl. Anche la 
resistenza di filtro RI deve 
avere valore adeguato. Se si 
prevede di assorbire, all’u¬ 
scita dell’alimentatore, una 
corrente continua inferiore 
ai 200 mA, allora il valore di 
RI sarà di 40 ohm; se invece 
si prevede di assorbire una 
corrente continua superiore 
ai 200 mA, allora il valore 
della resistenza R! sarà 
quello di 6 ohm. 

TENSIONE D’USCITA 
A 9 V 

Quando si vuol ottenere 
una tensione d'uscita conti¬ 
nua di 9 volt, occorre mon¬ 
tare il diodo Zener di tipo 
BZZ19. In questo caso, il 
conduttore uscente dal ter¬ 
minale c.a. del raddrizzato- 
re al selenio RS1 deve esse¬ 
re collegato al morsetto a 


12 V dell’avvolgimento se¬ 
condario del trasformatore 
di alimentazione Tl. Anche 
la resistenza RI deve avere 
un valore adeguato. Se si 
prevede di assorbire, all’u¬ 
scita dell'alimentatore, una 
corrente continua inferiore 
ai 200 mA, allora il valore di 
RI sarà di 60 ohm; se invece 
si prevede di assorbire una 
corrente continua superiore 
ai 200 mA, allora il valore 
della resistenza RI sarà 
quello di 6 ohm. 

Facciamo due esempi. Do¬ 
vendo alimentare un ampli¬ 
ficatore o un ricevitore ra¬ 
dio il cui assorbimento me¬ 
dio di corrente continua è 
di 100 mA, con la tensione di 
9 volt, si dovrà montare nel 
nostro alimentatore il diodo 
Zener di tipo BZZ19, mon¬ 
tando per RI una resisten¬ 
za da 60 ohm - 2 watt. Se 
invece si deve alimentare un 
amplificatore con una ten¬ 
sione di 6 V e un assorbi¬ 
mento di corrente continua 
di 450 mA, allora si dovrà 
montare nell'alimentatore il 
diodo Zener di tipo BZZ15, 
mentre la resistenza RI do¬ 
vrà avere il valore di 6 ohm 
- 2 watt. 

Il raddrizzatore al selenio 
RS1, di tipo a ponte, rima¬ 
ne sempre lo stesso, sia che 
si faccia funzionare l’ali¬ 
mentatore con la tensione di 
uscita di 6 V, sìa che si pre¬ 
veda di assorbire la corren¬ 
te continua a 9 V. 















